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chie cos'è il telescopio ? 


Anticamente per telescopio si inten- 
deva ogni strumento destinato alla os- 
servazione degli oggetti che non era fa- 
cile osservare per la loro distanza oppu- 
re per essere poro distinti alla vista. 

Oggi invece s'intende per telescopio 
lo strumento atto all'osservazione astro- 
nomica, basato sul sistema degli spec- 
chi. Cioè, mentre i cannocchiali sono 
forniti di una lente capace di ingrandire 
gli oggetti; i telescopi al posto della 
lente hanno uno specchio concavo di 
forma parabolica. L'immagine così che 
sì forma all'apertura viene riflessa da 
un piccolo prisma o da un altro piccolo 
specchio e rinviata alla lente oculare. 

. .l telescopi nei confronti dei cannoc- 
chiali hanno il vantaggio che i raggi lu- 
‘ minosi non debbono attraversare gran- 
di masse di vetro, il che è molto impor- 
tante perchè certi raggi luminosi, comé 
per esempio gli ultravioletti, vengono 
arrestati dal vetro e non possono passa- 
rè se non attraverso obbiettivi di spe- 
ciali materie, come per esempio il quar- 
zo, obbiettivi che non si possono co- 
struire per strumenti astronomici date 
le enormi dimensioni che si dovrebbero 
dare a questi obbiettivi, 

Quando invece questi raggi vanno & 
colpire questi specchi costituiti»da spe- 
ciali metalli, allota venzono perfetta- 
mente riflessi. 

Un altro vantaggio dei telescopi è 
che per avere uno specchio adatto, ba- 
sta portare alla curvatura necessaria 
una sola: superficie di vetro, invece per 
una lente che deve servire da obbietti- 
vo, le superfici da lavorare sono due e 
talvolta anche qua:tro, quando l’ob- 
biettivo è costituito da due lenti. 

L’ invenzione del telescopio è con- 
cordemente attribuita all'italiano Padre 
Gesuita Zucchi, che valendosi ‘ degli 
studi dei suoi predecessori, ideò ne 
1616 uno strumento composto da uno 
specchio concavo e da una lente. 

A mezzo della Grin si osservava la 
i; iprgioe formata al 

Wii Dè N 
Ce» | da ancora ai primi passi. Il Mi- 
nimo Padre Marino 
zionò questo strumento nel 1644. 


iungiamo finalmente nel 1774, quan Ì 


do l’ottico inglese Hooke costruì il pri- 

. mo telescopio vero e proprio. Ma prima 
di lui Newton riuscì a risolvere il pro- 
blema ton uno strumento che ingran» 
diva da trenta a quaranta volte. 


Il sistema di Newton è semplicissi- 
mo; è composto di un tubo in fondo 
al qualé si trova lo specchio concavo 
metallico M. Esso, ricevendo i raggi 
A B 
prtodurré oltte il suo fuoco principale 
una immagine reale e capovolta. Ma i 
fasci luminosi riflessi, prima di giun- 
gere al loro rispettivo punto di riunio» 
ne, sono ricevuti sopra un piccolo spec» 
chio piano m inclinato a 45 gradi ‘sul- 
l’asse dello specchio sferico. | raggi in 
parola sonò riflessi dallo specchietto in 
modo che l' immagine è rimandata in 
una posizione simmetrica alla prima in 
rapporto a M. È’ questa immagine che 
si osserva al fuoco di una lente conves- 
sa C posta in un piccolo tubo laterale 
al fine di permetterne la messa A fuoco, 

Questo strumento rimase fino al 1857, 
epoca in cui Foucault lo perfezionò. 

1} suctesso di Newton stimolò proba- 
bilmentè l'’Hooke che riuscì a costruire 
uno strumento altrettanto semplice an: 
che se un po’ diverso. 

Da quel tempo grandi progressi si 
sono compiuti nella costruzione dei te- 
lescopi èd oggi ancora si fànno nuovi 
esperimgnti per raggiungere visibilità 
sempre più verfetta nell'immensità del- 
lo spazio. Ma a suo tempo in altra pa- 
gina del giornale’ c’ inoltreremo nello 
studio dei progressi taggiunti in questo 
campo dall’ottica. 


* *% 


Cominciamo ora unò ron segg più at- 
tento del sistema del mondo. i 
La E’ necessario però prima premettere 

alcuni concetti fondamentali di geome» 
tria celeste, perchè ogni argomentazio- 
ne possa sempre riuscire chiara, 

Alzando gli occhi verso il cielo, ue- 
sto ci appare a guisa di sfera. Perchè? 
Perchè là potenza dei nostri occhi giun- 
ge soltanto ad una data lunghezza co- 
stante e perciò si crea l'illusione di que- 
sta sfericità del cielo, L' uomo infatti 
ha poco spazio entro il quale si muove 
e rispetto all'immensità del cielo egli 
viene a trovarsi sempre al centro. Per 
queste ragioni, il cielo appare a no! 
come una sfera. 

Tale sfera, chiamasi sfera celeste, al 
centro délla quale noi immaginiamo es- 
servi la terra. 

In base a tal fatta noi formuliamo è 
concetti di Asse del mondo, Equatore 


“. z-. 


‘gircoli paralleli all'equatore e che van- 


oco dello spec- 


ersenne perfe- f 


, provenienti dall'esterno, tende a 


celeste, Meridiani e Paralleli celesti. 

La terra, come «i sa, è una sfera 
schiacciata in due punti opposti detti 
Pelo nord e Polo sud. Detta sfera ideal. 
mente è attraversata da un asse che 


passando per il centro, congiunge i 
poli. E' questo l’asse tertestre. Ora la 
prosecuzione ideale dell’ asse terrestre 
chiamasi Asse del mondo e dove que- 
sto asse del montlo incontra l’apparen- 
te sfera celeste viene a segnare due op- 
posti punti che si chiamano Poli celesti. 

Tutti sanno che l’equatore è quel cir- 
colo massimo della circonferenza terre- 
stte segnato perpendicolarmente all'as- 
se. Ora l'intersezione del piano equato- 
riale terrestre con la sfera celeste, segna 
l'Equatore celeste. 

Spieghiamo adesso che cosa sono i 
meridiani ed i paralleli celesti. 

Riguardo alla terra, i meridiani sono 
quei circoli massimi che passano pèr i 

oli e sono quindi perpendicolari al- 
i equatore, mentre i paralleli sono dei 
no sempre più restringendosi a mano 
a mano che sì accostano ai poli. L’in- 
tersezione dei piani dei meridiani e dei 
paralleli terrestri con la sfera celeste, 
segna i meridiani ed i paralleli celesti. 

Dalla terra, ‘dunque, in qualunque 
momento noi possiamo. rivolgere lo 
sguardo alla sfera celeste e su questa 
segnare dèi punti ideali corrispondenti 
a punti concreti sopra la terra. 

Ci troviamo adesso, supponiamo, nel 
punto R. della terra. Prolungando ‘în 
alto e in basso una verticale dal luogo 
dove ci troviamo per osservare il cielo, 
avremo lo Zenith là dove questa verti- 
cale incontra la sfera celeste sopra il 
nostro capo, mentre avremo il Nadir 
nel punto diametralmente opposto, e 


> 


Dal riepilogo di queste succinte in- 
ormazioni di geografia astronomica, fa- 
cendo tesoro di tante scoperte actumu: 
inte con sforzi secolari, si pùò conclu- 

ere : 


a) che il sistama planetario è iso» 
lato nello spazio; | 

5) che esso ha avuto probabile ori» 
gine dalla nebulosa solare; 

c) che essa è retto dalla gravitazio- 
ne universale è obbedisce alle sue 
leggi; 

d) ch'esso si muove verso la costel- 
lazione d'Ercole; 

è) che esso consta di un corpo cen- 
trale, il Sole, di 8 pianeti primari, 21 lu- 
ne è una zona di pianetihi o planetoidi 
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è a.sterdidi, disposti, in otdine di distan- | 


za dal Sole, nel modo che segue: 
ianeti minori e interni rispetto alla 
zona degli asteroidi : 

|) Mercurio, il più piccolo dei pia- 
Rieti 

2) Venere; il più brillante; 

) Terra, coù una luna; 

4) Marte,.con due lune; 

5) una zona di pianetini, di cui 
ormai circa 800 son noti. Sono tutti pic- 
colissimi, e il più grande, Vesta, misu» 
ra 834 km. di diametro; 

Pianeti maggiori o esterni rispetto 
alla zona degli asteroidi : 

6) Giove, il più grande dei pianeti, 
con 5 satelliti: 1 

7) Saturno, cinto da tre er con- 
centrici di materie sciolte, con 8 lune ; 

o) Urano, con 4 lune, scoperto 
nel 1781; 

9) Nettuno, con una luna, l’ultimo 
dei pianeti, scoperto nel 1846, 


Î H 


Gito di rotazione si chiama quello 
che un pianeta compie intorno a sé 
stesso e giro di rivoluzione quello che 
il pianeta compie intorno all'astro cen- 
trale del sistema da cui dipende. 

Sarà interessante conoscere il tetnpo 
che i principali pianeti del nostro siste» 
ma impiegano per compiere rotazione è 
rivoluzione, ossia il tempo nel quale si 
succedono in ciascuno il giorno e la 
nette € le 4 stagioni: Mercurio impiega 
88 giorni per compiere il movimento di 
e ri é altrettanti, forse, per com- 
piete quello di rotazione; Venete 224 
giorni circa, è pare compia l'uno e l'al. 
tto pure contemporaneatment® ; Marte 
in citca 24 ore gira su se stesso, e in 
un annò e 321 giorni circa gira intorno 
al Sole; Giove impiega quaei |2 anni a 
compière il giro di rivoluzione, ma vi- 
ceversa rota su se stesso in meno di 
10 orej Saturno compie il moto di rota» 
zione in poco più di 10 ore, ma quello 
di rivoluzione in più 9 anni; è igno- 
to il tempo della rotazione di Uranio é 
la sua rivoluzione dura 84 anni, quella 
di Nettuno 167 anni ! 

Probabilmente nessuno: di noi, abi- 
tando sul pianeta Nettuno, camperebbe 
un anno nettuniano. 

Diamo ora uno sguardo particolareg- 
giato ai pianeti che compongono il si- 
stema solare, 


K 


per esser chiari nel punto, là dove que- 
sta verticale incontra la sfera celeste 
sotto i nostri piedi, pa 
E dovendo ora giungere ad una spie- 
gazione delle stelle fisse, dei satelliti, e 
di altre formazioni celesti dette nebu- 
lose, sarà bene soffermarci rapidamen- 
te prima su di una delle prime questioni 
che si propose l'uomo indagando l’uni- 
verso, Cioè, come si spiega l'origine dei 
mondi? 


Risultati di tali indagini sono i siste- 
mi cosmogonici, cioè tutti quei sistemi 


stero dell'Universo partendo dall’osser- 
vazione di fenomeni naturali pure 
partendo da principii religiosi, Nel pri- 
mo caso rimandiamo i nostrì lettori alla 
lettura della pagina dedicata alla filo- 
sofia nella rubrica del « Pensiero »; nel 
secondo caso, la risposta a questa eter- 
na domanda sulla ciizine del mondo a 
noi cattolici è data dal cattolicesimo, 
Ma gli scienziati, qualunque ' sia la 
fede religiosa, non si stanicheranno mai 
di indagare la naturà e 
cielo, sforzandesi di dare corpo alle 
loro teorie con l'esperienza e col cal- 
colo. i A 
Una delle teorie più avvalorate è sen- 
za dubbio quella di Laplace, il sommo 
dei matematici francesi, 


origini esisteva una massa, chiamata 
nebulosa primitiva, cioè un caos incan- 
escente e fumante, qualcosa di eter- 
namente misterioso che irovavasi tra le 
regioni del sole e quelle più remote del 
nestro sistema. (Questa massa per il mo- 


i PA 
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une 


MERCURIO, — 
vita in regioni tali che si possono con- 
siderare come i suburbi del Sole, tanta 
è la sua vicinanza al massimo astro. 


Esattamente il suo imnoto di tivoluzione 
avviene in 87 giorni, 23 ore, 15 minuti 
e 46 secondi ad una media distanza di 
52.250.000 chilometri. Il celebte astro» 
nomo italiano Giovanni Virgilio Schia- 
parelli scoprì che il tempo di rotazione 
merturica ‘éoincide esattamente ton 


quello di rivoluzione, e completò in tal | 


modo’ ut infinita serie di osservazioni 
che datavano dall'antico, 

Poichè Mercurio è visibile solamente 
nelle ore serotiné e nelle antelucane, 
così venne dagli antichi creduto trat: 
tarsi di due cotpi celesti distinti; e_men- 
tte erano Apollo é Mercurio per i Greci, 
erano Seth è Hotus per gli Egizi, e 
Buddha e Rahuyenja pet gli indiani. 

Con l'aiuto del telescopio, è facile 
tictare sul pianeta delle enormi asperi» 
tà, massime verso il bordo, che sono 


letate calcolate fino a 19 chilometri di 


altezza. Altissime sono dunque le mon- 
tagne in confronto al pianeta ed alle 
stesse altitudini nostre. 
ando nella sua rivoluzione il pia- 
neta viene ad interporsi fra noi e il Sole, 
così da avete il fenomeno chiamato 
passaggio, Mercurio è facilmente os 
vabile; e fu appunto in uno d 
seggi nel Sale che all'analisi spettrale 
risultò che Mercurio possiede un invo- 
luero atm co, 

Newton calcolò che su tale pianeta 
l'intensità pprica del Sole è sette vol. 
te più forte che non sulla Terra, e mol: 
tissimi altri astronomi si occuparono di 
tale pianeta, dando un materiale pre- 


ziosissimo che il lettore, volendo appro-. 


fondire le sus cognizioni sul sistema del 


Sole, può con molta facilità trovare. 
% * È | i aa Sg 
‘ VENERE. — Prima fra tutte le altre 
è la più fulgida LIA stelle che appaio- 
no al tramonto è Venete: secondo pia- 
neta in ordine di distanza dal Sole. 


Il suo dolce splendore attrasse. gli 
eguardi dei pastori antichi, che all'ap- 


parizione setale del pianeta radunava: 


no le mandre per far ritorno alle ca- 
anne. Nella Bibbia, in Omero, in 
Fiiada = più @blte si trovano citazioni 
riguardanti questo pianeta. Esso si 


Dell'origine del mondo 


che dai greci ai giorni nostri tentarono |. 
e tenteranno sempre di spiegare il mi- 


d'interrogare il 


Secondo Laplace, all’ origine delle 


lesto pianeta gra- 


uno di tali pas: | 


‘ acquistò una forma sferica e continuan- 


STELLE, PIANE 


Alcuni immaginarono la Terra simile 


do a girare con maggiore velocità, per|a un disco tatto a volta, di sotto, para- 
la forza centrifuga che si sviluppa in|gonandola ad un \impano. Altri la figu- 
ogni corpo sferico rotante, venne a per- |rarono come una piramide con il ver- 
derè una parte di sè. Questa patte, se-|tice volto in basso. td altri, rendendo 
parata continuò a girare e concentran-|alla lettera una espressione allegorica 
dosi con l' andare del tempo assunse |orientale, la credettero simile ad una 


anch'essa una forma sferica, 

Questa ‘nuova sfera, mentre girava 
dunque intorno alla massa dalla quale 
si era distaccata, girava anche a sè me- 
desima. 

— Tale fenomeno si ripetè molteplici 
velte. Vennero così a costituirsi i vari 
sistemi planetari. 

Simile teoria, che può apparire frutto 
di una vivida immaginazione, ‘trova 
conferma in fondo nell’osservazione del 
cielo dove nelle notti estive ad occhio 
nudo si può osservare la cosidetta Via 
Lattea, la quale non sarebbe altro che 
fermata di infinite stelle pare ancora 
allo stato di nebulosa. 

E adesso possiamo distinguere le stel- 
le fisse dai pianeti. 

e stelle fisse sono corpi che brillano 
di luce propria. Di dd 

] pianeti sono corpi opachi che rice- 
vonò la luce da una stella fissa intorno 
alla. quale girano, ed anche i satelliti 
sono corpì opachi. 

La.stelle fisse debbono considerarsi 
come cefitro di un sistema costituito 
dalla stessa steila fissa, dai pianeti e 
dai satelliti. E la differenza che esiste 
tra i pianeti ed i satelliti, ambedue cor- 
pi che non vivono di luce propria, è 
a seguente: i pianti girano intotho 
alla stella fissa,-mentre i satelliti girano 
intorno ai pianeti e di conseguenza, se- 
guendo il giro dei pianeti intorno alla 
stella fissa, finiscono anch'essi per gi- 
rare intorno alla stella fissa. 


Ovinioni dei Greci e dei Romani 


Curiota storia è quella delle opinioni 
dei Greci e dei Romani intorno alla 
forma della Terra. Non v'è figura, qua- 
si, con la quale non l'abbiano parago- 
nata. E come poteva avvenire altri- 
menti giatchè non facevano che indo- 


vimento originario in senso rotatorio vinare? 


È 


+ 
“ Vetea ) 


muove in un'orbita interna a quella del. 
la Terra. 

Anche per Venere, gli antichi credet- 
tero che fosserò due pianeti distinti: 
Espero nell’appazizione serotina, Fosfo- 
ro in quella dell'alba, 

itagora si crede fosse il primo che 
dimostrasse essere l’astro serale lo stes- 
so cel mattutino. 

Le fasi che :l pianeta a noi presenta 
furono studiate per la pritma volta e 
scoperte da Galileo, e tutto ciò che al 
pianeta si riferisce fu dedotto dalle 0s- 
servaziohi fatte durante i passaggi sul 
disco del Sole. 

Questi sono ratissimi giacchè si suc- 
cedono periodicamente dopo 8 e 235 
anni. Le ultime volte, in cui questo 
| passaggio avvenne, furono l' 8 dicem 
bel 1874 e, dopo otto anni, il 6 dicem- 
bre 1882. Cioè, il prossimo passaggio 
non è previsto che per il 7 giugno % 04 
è per il 5 giugno 2012. 

on tanti auguri di poterlo osservare ! 

In Venere sono state osservate mon- 
tagne che raegiunzono i 44.000 metri. 
Pe | il nostro Bianchini che molta parte 
della sua esistenza consacrò allo studio 


in molti echizzi l'aspatto geografico del- 
la superficie, 

Schiaparelli, basandosi su csservazio- 
ni proprie e di altri, ha potuto quasi 
accertare che la rotazione di Venete è 
lentissima e si compie in 224 giorni e 
sette decimi, tempo che di poco diffe. 
risce da quello di rivoluzione. 
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MARTE, ++ E° il primo pianeta che 
s' incontra, allontanandosi dal Scle ed 
è di dimensioni di poco inferiori a quel- 
le del nostro globo. 

oi lo scorgiamo nel firmamento co- 
me una stella fiammeggiante con luce 
di color senile vivissimo. Per que- 
sto, i Greci e gli Ebrei sovente lo desi- 
gnavano con il nome di ardente, info» 
cato, Questa tinta rossastra del pianeta, 
che nelle idee astrologiche di Dante è 
dei suoi contemporanei era dovuto a 
vapori della nostra atmosfera, viene 
così spiegata da Schiaparelli che fra 
tutti gli astronomi è quello che mag- 
giormente ha studiato questo pianeta : 

« Alcuni. hanno creduto attribuire 
questa colorazione dell'atmosfera del 
pianeta, attraverso la quale sì vedrebbe 
colorata la superficie di Marte, come 
rosso diventa un oggetto qualsiasi ter- 
restre, veduto a traverso vetri di tal co» 


«| lore. Ma a ciò vi si sppongono più fatti, 


{fra gli altri, questo: che le nevi polari 
appaiono sempre del bianco più puro, 
benchè i taggi di luce da esse derivati 
attraversino due volte l' atmosfera. di 
Marte sotto una grande obliquità. Noi 
dobbiamo dunque concludere che i 
continenti marziali ci appaiono rossi e 
gialli perchè tali veramente sono ». 
La-carattetistica principale di questo 
pianéta è la sua divisione in canali, 1 
uali presentano spesso il fenomeno 
dello sdoppiamento chiamato gemina- 
Tzione. Questi canali sono distribuiti uni- 
formemente ed in modo da far pensa- 


di questo pianeta, tentò di riassumere | 


barca fluttuante. 

L' insigne filosofo e geografo greco 
Anassimandro, che visse dal 610 al 547 
a. C., paragonò ia terra ad un pilastro 
o colonna cilindrica. Ed Epicuro ed 
Anassagora non atrischiarono attribuir- 
le altro forma che quella di un disco 
piano, Altri, poi, la credettero un im- 


menso dado; ed altri un parallelepipe- |. 


do a base rettangolare. 

I Greci sostennero che Delfo fosse 
nel vero mezzo della terra (Umbilicus 
Orbis terrum) ed i Romani sancirono 
quella opinione e raccontavano a pro- 
va di ciò la favola delle due aquile 
spedite da Giove da due punti opposti 
del mondo, che ivi s incontrarono. |} Cri- 


Istiani poi del medipevo sostennero che 


il centro della terra fosse Gerusalemme. 
Questa idea l’attinsero dagli Ebrei e in 
essa li confermò l'opinione che il Mes- 
sia dovesse incominciare dal mezzo del- 
la Terra l’opera della Redenzione. 
Dopo tutto ciò, non c'è da meravi- 


gliarsi se la massima parte dei savi di {' 


Occidente furono così avversi a credete 
l'esistenza degli antipodi che a più ri 
prese alcuni, forniti di sublime ingegno, 
avevano affermato, presentendo la ro- 
tondità della terra e la gravità verso il 
centro. 

Lucrezio Caro, il poeta romano vis- 
suto dal 95 al 52 a. C., rideva di cuore 
sulla gravità e sugli antipodi, dicendo : 
Sed vanus stolidis haec omnia fuisserit 
error } Lattanzio, il gran retore di Nico- 
media, vissuto nel IV secolo dell’ èra 
volgare diceva esstre veramente errore 
ridicolo credere che sulla terra esistano 
uomini, i quali imprimano le orme dei 
piedi al disopra della testa; che vi sia- 
no paesi dove il frumento, gli alberi, 
tutto sia capovolto, e la neve è la piog- 


gia cadano all'insù e mari è città e cam-' 


pi pendenti, 


# 


TURE ps PIANETI; 


re ad una artificialità nella loro origine, 
Marte ha due satelliti che vennero 
chiamati Deimos e Phobos, nomi che 
ricordano quelli da Omero attribuiti ai 
cavalli che trascinavano il carro del 
sanguinosa dio celle battaglie. 


vd 


GIOVE. — Il colosso dei pianeti ap- 
pare a noi nellé notti tranquille calmo 
nella sua luce bianca, che colpisce su- 
bito dopo quella fulgida di Venere. 
Tanto enorma è la sua massa, da supe- 
rare quella prodotta dall'unione di tutti 


gli altri pianeti, e tanto bianca e calma | 
la sua luce che di frequente è dato tro- | 


varne citazioni antichissime. 

Da un primo esame telescopico il 
pianeta si presenta come un disco at- 
traversato da alcune fascie nerè e bril- 
lanti, che corrono quasi parallele fra 
loro all'equatore. Dalle osservazioni fat- 


te si può notare come tali zone stano 
continuamente agitàte e sconvolte, tarn- 


to da far pensare ad una superficie non 


ancora solida del pianeta, Infatti è ac- | 


caduto che i materiali che costituiscono 
il mondo di Giove hanno una tenue 
densità e inoltre che il tapido moto di 
rotazione. del pianeta comporta un 
enorme schiacciamento di ts$o. 

Giove i1u0ta in 9 ore, 55 minuti.e 
37 secofidi, vale a dire in un tempo che 
ancor meno della metà di quello impie- 
gato dalla Terra. Padre Secchi per ven- 
ticinque anni si ocetipò di Questo pia- 
heto è tutto ciò che si sa di preciso è 
dovuto alla scienza di questo sacerdote 
Italiano, 

iove possiede otto satelliti: i primi 
quattro furono scoperti da Galileo nel- 
le notti del 7 e dell'8 gennaio 1610 e 
si chiamano: lo, Europa, Ganimede è 
Calisto. Gli altri sono stati scoperti tra 
il 1892 e il 1908 da Bernard, Perrine è 
Melotte e sono chiamati con numero 


d'ordine: V, VI, VII, VII 


dd 


SATURNO. + Saturno è il pianeta 
che offre le ranegiori mieraviglie per la 
sua costituzione fisica; per i suoi satel- 
liti ed i suoi anelli, 

Esso è situato in regioni alle quali 
gli antichi ponevano i confini del siste- 
ma solare. È nelle tradizioni mitiche e 
astroloziche del passato a tale stella 
veniva attribuito influsso nefasto sui de- 


stini umani e la sua luce plumbea ej 


malinconica diede più volte ispirazione 
ai poeti... $ 
omungue sia, prescindendo da og-i 
divagazione, Saturno alla osservazione 
telescopica appate come il più sorpren- 
dente pianeta del sistema solare. . 
Galileo, osservando prima di ogni al- 
tro il pianeta, ecoprì l'anello che giace 
nel piano equatoriale. Dopo tale sco- 
perta moltissimi astronomi studiarono 
successivamente tale. anello. e dalle os- 
servazioni risultò trattarsi non di uno, 
ma di molteplici e distinti anelli la cui 
grandezza varia dal massimo diametro 
di chilometri 284.000 a 244.000, con 
una larehezza di 17.040 per il primo e 
27.720 per il secondo, cioè l'anello in- 


11801. T 


ine scopèrse ben nove. I principali 


terno, che dista dal pianeta 28.000 chi. 
lometri. 

Da un'analisi speciale, fatta da Stru» 
ve nel 1852, sembra che tali anelli va- 
dano di continuo avvicinandosi al pia- 
neta, cosicchè da alcuni calcoli risulta 
che un giorno verrà nel quale Saturno 
sarà a contatto con i suoi anelli e que- 
sto giorno è stato calcolato per l'an» 
no 2150. ; 

Saturno offre. un' altra meraviglia: 
quella dei suoi dieci satelliti che lo se- 
guono attorno al Sole: Mimante, Luce: 
lado, Teti, Dione, Rea, Titano, Ipe- 
rione, Giapeto, Febeo, Temi. Ill mag- 
giore di essi è Titano con un diametro 
di circa 6800 chilometri. 

La diretta osservazione di Saturno 
porta a credere che esso sia circondato 
da un'atmosfera, 

** 

URANO, — Si era creduto per lungo 
tempo che Saturno con la sua orbita 
di rivoluzione limitasse il regno del 
Sole, cosicchè quando Herschel nel 
1781 scoprì il nuovo pianeta ebbe non 


pochi dubbi sulla natura di questo cor- 


po celeste. % 
Urano, tuttavia, era già stato osser- 
vato prima di Herschel, ma fu dagli 


| osservatori ntenuto sempre come una 


stella di sesta grandezza. 

Esso dista tre miliardi di chilometri 
dal Sole e perciò Urano riceve una pat- 
te limitatissima di luce e di calore. 

lì Padre Secchi che, primo fra gli ale. 
tri, nel 1869 esaminò lo spettro lumi- 
noso di questo pianeta, trovò che esso 
è molto diverso la quello del Sole e 
mostra molta analogia con quello delle 
comete. Ma essendo Utano enorine- 


| mente distante da noi, non molto si è 


potuto. progredire ancora nello studio 
ì esso. 
Nel suo lungo cammino intorno al 
Sole, Urano è accompagnato da quat- 
tro satelliti: Arisle, Umbriele, Titania 


e Oberone. 
* d% 
NETTUNO. — Questo è l’' ultimo 


pianeta scoperto essendo il più lon- 
tano di tutti non ha fornito ancora in- 
dizii sufficienti per far ritenere che vi 
siano altri pianeti olite la sua crbita. 
Cosicchè Nettuno deve considerarsi co- 
mo l'ultimo pianeta del sistema solare. 
Affermazione che, pur definenda il li- 
mite estremo del sistema, non esclude 
tuttavia che con l'accrescersi della po- 
tenza esplorativa dei mezzi ottici, pos- 
sano in seguito estendersi ì dominii del 

[e] è. n 
La scoperta di Nettuno che ha il no- 
sia Ri tricuspide del-dio ma» — 
rino, forma una delle glorie più grandi 
del calcolo, ed èl tempo stesso la pro- 
va più luminosa delle verità emesse da 
Newton e Keplero, 

Difatti, l' astronomo Leverrier, stu- 
diando le perturbazioni manifestate dai 
movimenti di Urano, con l’aiuto del 
solo calcolo riuscì a stabilire che oltre 
tale pianeta un altro avrebbe dovuto 
esistere, per quanto gli asttonomi arma- 
ti dei più potenti mezzi non l'avessero 
antora potuto scorgere, Ma la previ- 
sione si avverò e gli astronomi Galle 
e D'Arrtest puntando il telescopio nella 
direzione indicata da Leverrier riusci. 
rono a scorgete il pianeta nella notte 
del 23 settembre 1846, 

Nettuno è distante dal ‘sole quattro 
miliardi e 470 milioni e mezzo di chilo. 
metri. Esso ha un solo satellite accer- 


tato, 
Î% 
; I PLANETOIDI. — Sono piccoli pia- 


neti compresi tra l'orbita di Marte e 
quella di Giove. Il primo vèrinè sco- 
perto dall'italiano Giuseppe Piazzi nel 
ale scoperta destò grandissimo 
interesse nel mondo scientifico e dopo 
pochi anni altri ne vennero scopetti. Il 
solo De Gasperis tra il 1849 e il pa 
an 
nei seguenti nomi: Cerere, Pallade, 
Giunone, Vesta, Astrea, Ebe, Iride, 
Flora, Metide, Igia, Partenope, Vitto- 
ria, Egea, Irene. 

A ne) prossimo numero parleremo del 
OLE, 


Nel prossimo numero : 


Grandezza e distanza 


dei pianeti dal sole 


Supponete una pianura, é nél suo 


| mezzo un globo di 6 decimetri di dia- 


metro il quale rappresenti il sole, Mer» 
cuirio satà raffigurato da un granello di 
senapa, distante da questo globo 57 me. 


‘tri; Venere da un pisello lontatio dal , 


globo medesimo 108 metri; la Tetra da 
un altro pisello tn pochino più grande 
tiscosto 159 metri; Marte da un capo 
piuttosto grossetto di spillo distanto 
227 metri; Giunone, Cerere, Vesta e 
Pallade, i quattro asteroidi più grossi, 
da granellini di arena a distarizè com- 
prese ita 333 e 340 inétri; Saturno da 
un piccolo arancio a 160 metri di di- 
stanza dal gliobo-sole e Urano da una 
grossa ciliegia lontana 2868 metri; Net» 
tuno sarà una piccola albicocta distan» 
te oltre 4496 metri dal centro comune 
e Plutone, più piccolo ancora di Marte, 
sarebbe rappresentato da un semplice 
capo di spillo distante dal globo ini. 
ziale 5915 metzi. 
(DE HERSCHELL ed altri) 


Le fonti principali per la 
storia di Roma antica sono. _ || - 
Tito Livio e gli storici la- | ? 


tini; il Pais e il Mommsen 


fra i moderni 


fs 


La grande lessenda dei due Gemelli 


9 r) P) ® Questo stato d'animo rai ra 
romano: « Ma certamente secondo io apparso agli uomini, «vrà fornito chiac- 
penso, la origine di cotanta città e il i | € i; CINLO chiere, faito nascere simpatie e antipa- 
principio di quello Imperio, che, dopo i | tie, maturare embrioni di fazioni e cer» 
il potere degli iddii, aveva ad essere 
svendita e potentissimo, doveva es- 
sere opera del fato ». 

Il fato, il destino, come diremo noi, 
sembra infatti incaricarsi, nella magnifi- 
ca leggenda, di rendere vane le scel- 
leratezze dell’imperatore Amulio, di 
«convergerle anzi verso una mèta pre- 


cisa. 


Scrive Tito Livio, il grande storico] J 


to gettare in tutti una certa preoccu- 
pazione clie gli interessi privati finisse- 
ro per minacciare quelli della colletti» 
vità. i 
Così si venne ad una decisione, dal 
tutti accettata e alla quale anche i due 
gemelli, ormai ‘apertamente rivali, fe=.. 
cero buon viso. Chi avesse dovuto fon= 
dare e regnare nella nuova città l’'a- 
vrebbero detto gli Dei stessi, Gli Dei 
l'avrebbero manifsstata questa decisio-- pe 
ne, con gli auguri. È ognuno dei due 
fratelli si avviò per il luogo prescelto, 
in osservazione e pronto a scorgere il 
maggior numero di uccelli. Romolo sa- 
lì sul monte Palatino e Remo sull'A. 
ventino, 

Fu primo Remo a scorgere sei avvol. 
toi e i suoi seguazi già lo urlano re, 
quando i compagni di Romolo con 
grande clamore annunciarono che que- 
sti dopo Remo sì, ma aveva visti ben 
dodici avvoltoi. Ogni gruppo difende- 
va il proprio capo, vgnuno era canvine 
to che alla propria fortuna toccava la 
vittoria e mentre quelli di i%emo so- 
stenevano che contava la precedenza, 
quelli di Romolo indignati mettevano 
avanti il fatto di averne visti dodici. 

Insomma nessuno intendeva rasse- 
gnarsi ad interpretare il volere degli Dei 
a favore dell'altro e tra quelle giovi» 
nezze ansiose solo di lotta e di gloria, 
scoppiò terribile lo scoutro: le due 

» fi schiere scesero a precipio le brevi pen- 
ze e ER ai rane VIEN e sar MC] (4 UR RZ AA dici, brandendo spade, lance o grosse 
SAR A ig SIAE Se I È i i mezze, sfidandosi a parole prima del- 
zii 1; AO CSA FRE? l'urto, colpendo arrivati a tiro, facendo 

dae qa EL già tomba di quella terra che erano ve- 
nuti a fare fonte di vita. Remo, nel 
*reve, rabbioso, fraterno combattimen- 
to, cadde ucciso. — 

Ma c'è un’altra versione anche ‘qui | 
dell'uccisione di Remo che decise della 0° 
supremazia di Romolo: c'è quell'altra 
bella leggenda che noi non ci sentia- . {°° 
mo il cuore di non credere, alla quale . - as 
credettero generazioni e generazioni di ME 
forti e invitti romani. i i La 


Amulio l'usurpatore. 


Amulio caccia dal trono il fratello 
Numitore, al quale per volontà pater- 
na e per legge di età era toccato il tro- 
mo di Alba, e ad evitare pericoli futuri 
ne fa uccidere tutti i figli maschi, la- 

iando in vita la sola temmina, Rea 

ilvia: dopo di che, pensò che le pre- 
cauzioni non sono mai troppo e che | 
mei delitti di Stato non si è mai abba- 
stanza prudenti, che ogni possibilità 
anche vaga deve essere troncata per 
sempre e ch= azioni simili devono es- 
sere complete. Quella fanciulla avreb- 
be potuto partorire, rifar germogliare 
dal suo grembo la stirpe, e creare dei 
lontani vendicatori : la istituzione delle 
vestali sembrava fatta apposta per as- 
secondare i disegni del bieco' re alba- 
longhese. Rea Silvia, per ragioni di| 
Stato, come si direbbe adesso, fu elet- 
ta sacerdotessa di Vesta e consacrata 
a perpetua verginità : l'onore della fan- 
ciulla sarebbe stato così difeso insie- 
me ai disegni del re, dalla legge spie- 
tata e dalla pena terribile comminata 
per le sacerdotesse violatrici del voto, 


ATE e 


ed e 
VUPATTÒ \ 


La principessa vestale 


Certo, poco dissimile da quello be- 
nissimo conservato in Roma ancora og- 
gi, doveva essere il tempio di Vesta 
in Albalonga: e piace immaginarselo 
così, per avere più viva la scena di 
quel giorno lontanissimo, forse risplen- 
dente di quel sole che colora così ca- 

—ratteristicamente le albe è i tramonti 
della campagna romana e in cui l’ap- 
passionata fanciulla, la bella e gene- 
rosa principessa latina, vittima di una 
fosca congiura ma sacerdotessa non di 
un tempio, ma di un impero durevole 
guanto l’umana civiltà, avrà salito con 
il cuore ribollente di dolore e di odio, 
i pochi scalini circolari. 

Passarono i giorni, i mesi: la vita del 
piccolo regno latino seguitava a svol- 
gersi operosa intorno ‘alla reggia: gli 
uomini al lavoro dei campi e alle armi, 
le donne intente alle cure degli umili 
focolari, gli armenti ritornanti dai pa- 
scoli vicini e verdeggianti, sulle soglie 


—_ * 


ROMOLO TRACCIA CON L’ARAT RO IL «SOLCO QUADRATO » 


. 


Il fiume, il Tevere, era allora traboc-|scodinzolante, quasi paga di aver finito ro il Dio al quale «rano dedicati, e lo scettro ad un re legittimo e buono 
cato dal suo letto: si direbbe davvero | la sua missione con il rimettere i due|cioè Inuv, e concludeva e riparava una lunga se- 
che il destino o il fato, nel: quale i.ro-| fanciulli. in mano sicura... è è — Un giorno in cui i giuochi si svolge-|rie di delitti. 
mani hanno sempre visto il vero arte-| Questo Faustolo prese i due gemelli; | vano con una solennità e un impegno |.. di 
fice delle loro origini, seguitasse a tes- non consueto, con un concorso di par- 
sere il grande suo disegno: il vecchio tecipanti venuti da rutte le vicine tri- 
fiume, che i romani amarono sempre bù, Romolo, Remo e i suoi amici usci. 
come una specie di padre e protettore, rono trionfatori di tutte le poste messe 
era uscito dalle ripe, aveva allagato la in palio. Erano tra i perditori, certi 
| campagna circostante, aveva formato | predoni, i quali stanchi di dover subi- 
enormi pozze di acqua stagnante e de- re la forza, la valentia e il coraggio di 
gli acquitrini pericolosi, cosicchè diffi- questa gente, deliberarono sul posto di 
cile era eseguire l'ordine dello sdegna- assalirli a tradimento. Ne nacque una 
to re di portare i due gemelli nel mez- mischia furiosa in cui Romolo riuscì a 
zo della corrente del fiume. Chi dovette far brillare le sue doti di combattente 
eseguire il vile incarico pensò bene che valorosissimo, ma Remo fu preso e da 
per spegnere la venera fiammella di vi- quella turba di rapinatori trascinato al 
ta che era in quei due fragili esserini, cospetto di Numitore offrendoglielo co- 
non c'era bisogno di correre tanti ri- me un pericoloso caporione di giovani 
schi; avvolti alla meglio in una rozza saccheggiatori delle tenute e dei beni 
delle loro capanne, i rozzi artigiani|Pelle, ficcati in furia dentro una cesta suoi. : ; 
intenti a modellare la creta per trarne | di, giunchi i due fanciulli furono la- Un'altra versione parla semplicemen- 
vasi, rudimentali stoviglie, o operosi in. |Sciati nella fanghiglia acquosa, sospin- te di una rissa scoppiata fra questi gio- 
torno ai semplicissimi arnesi di una ta-|ti con una lunga pertica in direzione vani pastori capeggiati dai,due gemel- 
le semplice vita, il via vai delle fan-|della spumeggiante corrente, e abban- liei pastori di Numitore sul monte 
ciulle e dei ragazzi che con le snelle | donati al loro destino. La notte sareb- Aventino, per ragione di pascoli. 
anfore andavano ad attingere acqua al. |be scesa tra poco, e certo i sicari de- 
le fresche e vicine sorgenti. Fitti boschi | ono aver pensato che il comandamen- 
e folte selve circondavano allora la ri-|to del re era abbastanza soddisfatto : 
dente e vitale cittadina : uno di questi | quindi se ne ritornarono. AE: 
era ritenuto sacro e sacra ritenuta la| Ora la leggenda ha due versioni: una 
fonte che vi era, alla quale potevano | dice che la località in cui la cesta di 
attingere acqua solo i sacerdoti e le puiveto fu abbandonata, si chiamava 
Vestali. tomulare, ove poi, ai tempi dello sto- 

Un giorno anche la più illustre delle | 11° Livio, vi era il fico Ruminale, e 
vestali, la giovane principessa nipote che l'acqua troppo bassa sca Fri 
del re assassino,‘andò nel bosco pieno | P£"M®S50 ppc cesta di fare molto was 
di mille fragranze, e risuonante delle | ®!N9 ma che, intoppatasi in qualche 


mille voci della natura: qui le apparve | 53599» In ualche sterpo, o in qualche 


Marte in tutto il suo splendore di Dio | 99 si fermasse, quasi subito elimi- 
della guerra, e alla vergine sbigottita, nando ogni pericolo immediato di an- 


, i «Je di: |negamento, per i due gemelli. Sempre 
ne Pene > persino secondo questa. versione della, leggen- 
sta vergine di Vesta, la quale avendo da, la PIÙ classica 8A Ogni nido alan 
partorito due figliuoli ad un. corpo, af- | PÎù Poetica, tanto da essere que a dai 


i : è romani ritenuta autentica, i due bam- 
fermò, il padre di quegli essere Marte, bini CARNAIRIIAA a piangere forte- 


mente nella campagna allagata rotta 
solo dal gorgoglio delle acque che si 
ritiravano;. e una lupa assetata, va- 
gante da quelle parti e scesa dai mon- 
ti che sono d'attorno, ne venne attira- 
ta un po’ incuriosita e un po’ allettata. 

Come possiamo noi rigettare questa 
leggenda della lupa, distruggère così 
una fiaba per secoli venerata e rispet-| 
tata, rinunziare alla belli immagine del- 
la forte bestia nutrice dei due pargo- 
letti? Come possiamo cancellare que- 
sta visione ormai più viva e più vera di 
ogni realtà, della feroce lupa amman- 
sita alla vista dei due teneri figli della 
carne dell’uomo, gridanti di freddo, di | 
fame e di spavento, e che amorevol- 
mente e maternamante porge loro le 
pingui mammelle, che quelli istintiva- 
mente afferrano e prendono a succhia- 
re, succhiando con il latte il calore, la 
vita ‘e la fiducia? 


La leggenda della Lupa 


No! Ci piace crederla. Ci piace im- 
maginare il tesoriere del re Faustolo, 
che passando anche lui da quella lo- 
calità, reduce da una giornata di cat- 
cia, vede quella scena è se ne commuo- 
ve. Questo buorì Faustolo trovò la lupa 
china sui due bambini, ormai tacitati 
e tranquillizzati, che li lambiva affettuo- 
semente con la lingua e sembrava pro» 
teggerli con il calore del suo fiato: si 
avvicinò, accarezzò la lupa che dopo 
un ultimo sguardo se ne andò calma e 


li levò dalla cesta, certo li accarezzò Verso la nuova terra 


sorridendo e certo fece loro quelle 
moine che i visini dei neonati ispirano 
e hanno sempre ispirato in tutte le par- 
ti del mondo a tutti i popoli del mon- 
do; poi, ravvoltolatoli ancora e ben be- 
ne li portò con sè, e arrivato alla sua 
casa chiamò sua moglie, Lucrezia, e 
glieli affidò. i 

Secondo l’altra versione della leggen- 
da, invece, la cesta con i due gemelli 
si sarebbe fermata, portata dalla cor- 
rente e dopo i soliti giri e rigiri prodot- 
ti dai ghirigori della corrente stessa, 
tra le radici e i rami di un grosso fico 
emergente sugli acquitrini, e qui la- 
vrebbe trovata la inoglie di Faustolo, 
che benchè si chiamasse Lucrezia, era 
soprannominata «la lupa », per aver 
praticato e vissuto molto fra i pastori. 

a qui sarebbe rata la storia della 
lupa, quella stessa che abbiamo nar-| 
rato e che ci piace tanto non orientare 
ai lumi di una critica facile e d’altra 
parte inutile e vana. 

In altre leggende, Faustolo ‘è invece 
un pastore, custode del gregge di pro- 
prietà privata del re e sua moglie si 
chiama Acca, la quale dà essa stessa 
‘ai due neonati i nomi di Romolo e 

emo, 

Ad ogni modo quello ehe Arnulio 
aveva tanto temuto era accaduto mal- 
grado ogni suo delitto; la stirpe del 
fratello spodestato continuava, cresce- 
va e sì apprestava un giorno a far va. 
lere i suo1 diritti. Ogni nefaridezza era 
stata inutile e certo la misera Silvia, 
esalando l'ultimo suo respiro nell’ago- 
nia di una morte atroce che ne tron- 
cava la bella giovinezza, deve aver spe- 
rato. di essere un giorno vendicata. 

I due piccoli, allevati o con i figli 
del pastore o consegnati dal tesoriere 
del re ai suoi pastori, crebbero selvag- 
| giamente ma robusti, coraggiosi, ui: 

Anche in questo periodo della fan- 
ciullezza e poi della giovinezza dei due 
futuri fondatori di Roma la traccia prin- 
cipale della leggenda ogni tante si ra- 
mifica in racconti diversi. ; 

Sembrerebbe da una versione, che i 

ue giovani pastori iniziassero fra le 
selve e fra i casati vicini una vita di| 
audacie con le fiere e con i ladroni che 
passavano per di là per ritornare ai 
propri covi carichi di preda: che in 
queste lotte tanto emergessero da dive- 
uire presto i capi iispettati dagli altri 
giovani pastori dei dintorni che con 
loro vollero prendere parte alle avven- 
ture, alle feste ed ai giuochi: i Lu- 
percali. i 

I] giuoco detto Lupercale aveva luo- 
go sul Palatino. Dice Tito Livio che 
questo monte si chiamava prima Pa: 
lanzio, da Palanteo città d'Arcadia e. 
che Evandro, uno degli Arcadi il qua- 
le molto tempo prima aveva abitato 
quei luoghi istituì quel giuoco che già 
si faceva in Arcadia dai giovani in 
onore dell’Iddio Pan Liceo. i 

Si traitava di giuochi adatti a giova- 
ni spregiudicati e dediti alla libera e 
selvaggia vita, dove potevano trovare | 
sfogo alla naturale ‘esuberanza, in cui 
si correva e si saltava ignudi, e si face- 
vano certi scherzi licenziosi e lascivi. 

‘ Quei preromani pare gradissero que- 
sti giuochi ma chiamavano a modo lo- 


Primo atto del nuovo Re, fu una 
pubblica manifestazione di riconoscen- 
za per i due valorosi nipoti che l’ave- 
vano ricollocato sul trono con. il loro 
coraggio e per i compagni che li ave. 
vano così brillantemente coadiuvati. 
Volle donar loro tutto quel.vasto iratto 
di paese che si estendeva dal Tevere 
alla strada d'Alba, come a dire lo spa- 
zio di seimila passi,’ volle che quella 
terra e quel fiume a cui erano stati co- 
me offerti e posti sottv la loro prote. 
zione fosse da loro signoreggiata, 


I due giovani principi promisero so- 
lennemente dinanzi agli Dei e ai loro 
compagni che su quei luoghi così fa- 
tali per loro avrsbbero edificato una 
nuova: città, costruita’ la loro esistenza, 
ne avrebbero fatta sede della loro atti- 
vità. Molti giovani di Alba, molti lati- 
ni di passaggio che si trovavano pre- 
senti nella città, furono presi da questo 
entusiasmo, e siccome la cittadina era, 
come si direbbe oggi, satura di popola- 
zione, pensarono di disurbanizzarsi e 
seguire» i due giovani condottieri e la 
turba dei loro generosi amici. 


Romolo, solo re 


Secondo questa versione, fatti gli 
auspici, e ritenuti favorevoli per Romo. 
lo.s questi si pose subito, trionfante e 
fiero a manifestare la sua autorità a ini- 
ziare l'opera alla quale aveva dedicato 
ormai tutto se stesso. Fu condotto a lui 
dinanzi un aratro dal vomere di rame 
e vi furono aggiogati, seguendo i riti 
etruschi, un toro e una bianca giovene 
ca: Romolo iniziò a tracciare il solco, 
quel solco quadrato intorno al Palati- 
no che man mano che veniva tracciato 
diveniva»sacr> come la volontà e la de. 
cisione degli Dei, quel scico alla cui 
mviolabilità era già legata l'offerta del- 
la vita di ciascuno dei suoi abitatori ‘e 
della cui difesa già ognuno nel pugno 
di tutti sentiva la validità. 

Remo, in disparte, fremente di rab- 
bia e di umiliazione, seguiva con oc- 
chio bieco il progredire del solco, il 
passo lento dei buoi, il lavoro del vo- 
mere lucente: ad ogni passo mal cela- 
va il suo intenso dispetto, il fremito 
delle sue mani; un senso di impotente 
odio gli salì alla gola, si tramutò in un 
livido dispetto e di colpo, preso da un 
impeto irrefrenabile, con una risata ma- 
ligna e dolorosa si fece largo tra il pic» 
colo gruppo che seguiva Romolo e con 
un salto passò le zolle smosse. Tutti ri- 
stettero, allibirono. i 

Romolo guardò Remo, ormai cupo : 
le sfidante; guardò i volti dei suoi; ra- 
pido estrasse la spada e la conficcò nel 
corpo del fratello che cadde con un 
grido. Prima che qualcuno fiatasse, che 
‘qualcuno facesse un gesto, urlò terribi= 
le: «E così avvenga a chiunque oltue» 
passerà questa cinta | », 


JI ritorno di Numitore 


Fu insomma questo caso che pose i 
due nipoti di fronte al nonno spode- 
stato dal trono: quando Numitore si 
vide il giovinetto Remo dinanzi, fu col- 
pito dalla rassomiglianza di lui con la 
diletta sua figlia, dal suo nobile atteg- 
giamento e volle interrogarlo. Saputa- 
ne l'età, saputo che egli aveva un fra- 
tello gemello non vi furono più dubbi 
per il cuore del vecchio e triste re. Al- 
loro Faustolo si vide costretto a svelare 
tutto quello che sapeva intorno ai due 
gemelli e prima a Romolo, poi a Numi- 
tore stesso svelò chi essi erano, come 
li aveva salvati e quanta era la per- 
fidia del re Amulio, 

L'opinione pubblica, alla notizia che 
erano stati ritrovati i discendenti diret- 
ti del vero re, insorse, sì macchinare- 
no congiure e Amulio si vide malsicu- 
ro nella sua reggia. . 

Romolo e Remo giurarono al vec- 
chio nonno che gli avrebbero restitui- 
to il trono carpito con tanta infamia e 
si posero subito ad organizzare, fra i 
giovani pastori loro amici delle bande 
per dedita la Reggia e trucidare Amu- 
10. X 

Quel giorno Alba vide la vendetta 
dei figli di Silvia compiersi rapida: di- 
visa i piccolo esercito in due gruppi 
distinti, comandati uno da Romolo, 
l'altro da Remo, la Reggia fu investi- 
ta, e tra grandi clamori, tra urli, colpi 
e Pi Amulio fu scovato nella Rocca 
afte 


rrato ed ucciso. 


Così Numitore risiedette re sul tro- 
no perduto tanti anni prima : egli andò 
incontro ai giovani guerrieri ancora ac- 
cesi dal furore della mischia e si con- 
gratulò con loro: poi radunò intorno 
tutta la popolazione e parlò del sopru- 
so di rallo: disse come il re che ave- 
vano avuto sino allora non fosse che 
un usurpatore, raccontò le nefandezze 
da questo compiute, mostrò i due valo- 
rosi gemelli di cui narrò le peripezie, e. 
ear LA chi fossero. 

Il popolo, che aveva già buoni moti- 
vi per rallegrarsi alla perdita del re uc- 
ciso si radunò in parlamento e salutò 
Numitore come Re legittimo, confer- 
| mandogli il potere e le prerogative rea- 
li. Alba tutta fremette di gioia per que. | il momento di stabilire a chi toccasse 
sto fulmineo colpo di Stato che ridava|la supremazia sulla gente e sulla città. 
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JIl Palatino 


Il gruppo dei sette colli è situato sul- 
a.riva sinistra del Tevere, La colli- 
na che è nelcentro, coronata dalle al- 
tre sei è propriamente il Palatino, divi- 
so dai più imminenti, il Capitolino, il 
Qurinale e il Celio, da un'ampia vallata 
e con un suo sperone (quello che og- 
gi è rappresentato dall'angolo fra il 
Velabro e la Chiesa di S. Anastasia) 
proprio a precipizio sul fiume. Il che, 
tradotto nel pensiero degli emigranti di 
Albalonga voleva dire: un lato inac- 
cessibile per la difesa naturale del fiu- 
me, gli altri facilmente osservabili dal. 
l'alto e divisi dai più vicini colli me- 
diante incassature profonde. Inoltre es- 
so aveva l'acqua fluviale a portata di 
mano e l'abbondante legname dei bo- 
schi ond'era coperto per la costruzio- 
ne delle capanne. i 


o perchè pure così credesse, 0 perchè 
la cagione del suo fallo essendo un Id- 

io, fosse più onorata. Ma nè gli Iddii. 
nè gli uomini liberarono lei e i figlivoli 
dalla crudeltà del Re, perciocchè fu 
strettamente incarcerata e i fanciullini, 
per commissione del Re mandati a get- 
tare nel fiume ». 


. Nel prossimo numero.;, 


Ringraziamento |Iprimi giorni di Roma 


ai lettori 


Ringraziamo i lettori dell’entu- 
siasmo con il quale hanno accolto 
il «Giornale delle Meraviglie »;: 
entusiasmo dimostrato comprando 
il giornale e inviandoci lettere di 
plauso, 

Iniziamo gli abbonamenti che vi 
permetteranno di ricevere regolar- 
mente il giornale in ogni piecolo 
centro, specie per chi desidera ini- 
ziare la collezione: giaechè «il 
Giornale delle Meraviglie», pure | 
essendo in ogni numero, un nume- 
ro a se stante, svolge regolarmente 
‘un programma progressivo : di co- 
gnizioni. 

Chi desidera il N. 1 e non lo tro- 
vasse più dal proprio rivenditore, 
ce ne faccia richiesta unendo un 
francobollo di centesimi cinquanta. | 


Gli auspicî 


Così, secondo ogni probabilità, gli 
emigranti di Albalonga a cui era stato | 
ordinato di dedurre una colonia nel ter- 
l ritorio laziale si fermarono sul Palati- 
no, mentre gli altri colli erano via via 
occupati da altre colonie provenienti 
da altri centri del nord e dell'ovest, 
cioè dal territorio degli Etruschi (Veio, 
Fidene) e degli altri popoli confinanti. 

Tra i due fratelli, quasi per intimità 
e per forza doveva, latente, essersi ma- || 
turata una lieve rivalità, cosa che ac- 
cade ai giovani sospinti dall ambizione 
e da un carattere dominatore: il pro- 
getto della costruenda città doveva 
averla accesa e forse nel silenzio délle 
notti precedenti al giorno deciso per la 
sosta essi avevano ognuno per suo coòn- 
to rivalutato i presunti diritti, temute 
le possibili esautorazioni da parte del 
l’altro e atteso con rg e decisioni 


Abbonatevi a” 
GIOVANISSIMA, 


| La bella rivista diretta da 
Cesare Ferri 
G. Gattamorta ed E. Pinti 


inviando richiesta a: 
Via Monte del Gallo, 26 - ROMA 
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MAMMIFERI 


Alcune specie scendono di tanto in 
tanto a terra; altre vi trascorrono una 
parte della loro vita, altre ancora non 
l’abbandonano quasi mai, ma si arram- 


‘ picano su per i monti rocciosi. 


Ad eccezione delle scimmie antropo- 
morfe — le vere scimmie — le altre 
posano le mani posteriori sul terreno 
con tutta la palma; la massima parte 
di esse posa, alla stessa maniera, anche 
le mani anteriori. 

Scimpanzè e gorilla percorrono tratti, 
più o meno lunghi, in posizione eretta. 

Il cibo delle scimmie è molto vario. 
Mangiano di tutto: frutta, bulbi, tuberi, 
radici, semi, noci, gemme, foglie e steli 
e non disdegnano nemmeno gli insetti. 
Alcune sono ghiotte d’uova e d’uccelli 
di nido. Le specie più grosse si cibano 
anche di piccoli rettili e piccoli mammi- 
feri; altre sono più insettivore che er- 
bivore. 

La maggior parte delle scimmie vi- 
vono ‘in tribù, anche numerose, sotto- 
messe a un vecchio capo; le grandi 
scimmie antropomorfe (cioè con aspet- 
to° più simile all'uomo) sì limitano in 
comunanze di maschio, femmina €@ 
piccolo. i 

Alcune specie di esse nuotano bene; 
altre non ne sono capaci affatto. 

Le scimmie, davanti a un pericolo a 
cui non possono sottrarsi con la loro 
sorprendente sveltezza, si dimostrano 
coraggiose. 

Le più robuste sfidano arditamente 
le belve più pericolose e non rifuggono 
da una lotta ad oltranza, in cui tal- 
volta riescono vittoriose, 

In genere le scimmie lottano con le 
mani e coi denti, che alcune specie pos- 
siedono formidabili, Pare che talvolta 
si difendano anche con tronconi di 
piante, oppure scagliando dall’alto sas- 
si od altro genere di proiettili. 

In schiavitù, le scimmie stringono 
amicizia fra loro, anche quando ‘appar 
tengono a specie diversa; ma subito si 
formano tra esse dei rapporti di co- 
mando e di dipendenza. 
più robusto esercita la sua autorità. 

Le scimmie partoriscono un piccolo; 
poche specie ne hanno due per volta. 
L’affettuosità della scimmia madre per 
il suo nato è sorprendente: lo lecca, gli 
toglie i parassiti di dosso, lo stringe a 
sè, lo solleva con le braccia come si 
beasse della sua vista, oppure lo dondola 
come se volesse cullarlo, 

Nella vita libera le scimmie non van- 
no soggette a molte malattie, Pare non 
si sappia con certezza la durata media 
della vita di esse; le scimmie più grosse 
sembrano però vivere quanto e più del- 
l’uomo, Fuori delle regioni ove sono 
nate, e specialmente in climi più freddi, 
soffrono molto e muoiono quasi tutte 
di etisia, 

«Una scimmia ammalata — dice il 
Brehm — è uno spettacolo commoven- 
*tissimo, Il povero animale, già così al- 


| legro e gioviale, non sì muove più dal 


suo posto e ci guarda in faccia con 
uno sguardo triste e pietoso, veramente 
umano. Avvicinandosi alla sua fine, si 


. fa sempre più dolce e mite: la parte 
— animalesca della sua natura va scom- 


parendo gradatamente; mentre le sue 
facoltà più nobili spiccano in. modo 
chiaro e preciso. Dimostra una grande 
riconoscenza a quelli che gli fanno» del 
bene, riconosce nel medico il suo be- 
nefattore; prende di buona voglia i 
medicamenti che gli vengono offerti € 
sopporta perfino le operazioni chirurgi- 
che senza rivoltarsi. Nelle scimmie che 
hanno i polmoni sani, in generale, si 
ammala almeno la coda; l'estremità. di 
questa sì scortica, va in suppurazione, 

in cancrena, e le articolazioni si 
intaccano una dopo l’altra >. 

In ultimo diremo che le scimmie, che 
popolano regioni abitate da colonizza- 
tori, riescono piuttosto dannose per le 
distruzioni ch’esse possono operare Su 
certi prodotti agricoli nei campi, nei 

tteti, nei boschi. 
za carne di alcune specie di esse 
è mangiabile e serve di cibo a negri e 
ad altra gente di colore; nonchè alle 
fiere, La pelle può essere utilizzata in 


ì i i| . 
vari modi anche dell'industria dei paes | diane, costituiscono i caratteri più spic. 


«civili. 
SD 


tl Brehm divide l'ordine delle scim- 


. mie in tre famiglie: le Catarrine, Le Pla- 


tirrine, gli Arctopiteci. Queste famiglie 
st suddividono in sottofamiglie, tribù, 
generi ecc., che vedremo in seguito. 

Le prime due famiglie hanno unghie 
piane in tutte le dita; la terza famiglia 


non ha unghie piane se non nel pollice | 


degli arti posteriori, le altre dita sono 
‘munite di unghie adunche. 

Inoltre le catarrine e le platirrine sl 
distinguono fra loro per il setto nasale 
e la dentatura. Nelle seconde il setto 
nasale è largo, nelle prime è stretto; 
le narici, perciò, delle catarrine sono 
più sporgenti in avanti, più dilatate 
lateralmente nelle platirrine. La den- 
tatura fra le due specie differisce nel 
maggiore o minor numero di molari 0 


premolari. 
Le catarrine sono scimmie dell’antico 


| continente; le platirrine e gli arctopi-| 


teci del nuovo continente. 


Le catarrine non hanno coda prensile. | 


» Questa famiglia si divide in due sotto- 
famiglie, e cioè: Scimmie Antropomorfe 


® Cinopiteci. Le prime camminano ap. 


poggiandosi generalmente sul margine 
esterno del piede; i secondi appoggiando 


| completamente la pianta. Le antropo- 


morfe non hanno coda e nemmeno le 
borse nelle guancie e poche: qualità di 
esse presentano callosità alle natiche. 
T cinopiteci invece hanno callosità, spes- 
so borse guanciali e coda. 

Essi sono detti anche cinocefali (chi- 
no, in greco, vuol dire cane; chephali, 
testa) cioè scimmie dalla testa di cane; 
comprendono vari generi di quadrumani 


‘ fra cui il mandrillo, l’amadriade, il bab- 


buino ecc., 

Le antropomorfe si distinguono per i 
seguenti caratteri: il corpo ha struttura 
simile a quello dell’uomo (antropo=uo- 
mo — morfo=forma), ma gli arti ante- 
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L'esemplare | 


VITA 


DEGLI ANIMALI 


“ 


Distribuzione degli animali sulla Terra 


riori sono più lunghi e quelli posteriori 
più corti di quelli dell’uomo .L’aspetto 
della faccia è somigliante al volto uma- 
no, più assai che non somiglino all’uo- 
mo le altre specie di scimmie; Il pelame 
è lungo, liscio, rigido e non folto; non 
hanno peli sulla faccia e sulle mani, La 


dentatura è simile a quella dell’uomo; | 


ma nei maschi adulti 1 denti canini 
sono sviluppati come quelli dei felini, 
Esse si trovano in Africa e in Asia. 


Le prime notizie che si abbiano in- 


torno a queste scimmie ce le offre il 
| cartaginese Annone due millenni fa, 
quando con .una flotta si spinse nel. | 


l'Atlantico per tentare la colonizzazione 
delle coste occidentali dell’Africa. Dal. 
la descrizione ch'egli fa di certi « uomi- 
ni» selvaggi che popolavano. un'isola 
in mezzo a un lago, si comprende che 
doveva trattarsi di veri e propri gorilla 
come scimmie più simili all'uomo. 


| gerata 


Certo l'impressione che devono aver 
provato quei cartaginesi alla vista di 
così impensati personaggi, mon deve 
essere stata piccola; e la loro fantasia 
deve aver molto lavorato nel descriverli. 


Del resto solo dopo la metà. del XIX}. 


secolo si comincia a parlar delle belve 
d'ogni genere con senso di realtà, se- 
parando la verità scientifica dalla esa- 
immaginazione degli antichi 
viaggiatori e dalla leggenda. 


IL GORILI-A 


Questa è la più grande delle scimmie 
antropomorfe e, di gran lunga, la più 
robusta. Quindi, può dirsi che nessuna 
specie di scimmie la uguaglia o la su- 
pera in corporatura e in forza. La sta- 
tura dei gorilla giovani e delle femmine 
non oltrepassa, generalmente, i metri 
1.60; ma nei igorilla adulti raggiunge 
talvolta i due metri di altezza, e il peso 
può raggiungere i due quintali e mezzo, 
e anche più. 

La lunghezza e la robustezza del tron. 
co e degli arti anteriori, la larghezza 
delle mani e dei piedi e la membrana 
che collega, spessissimo, le tre dita me- 


cati del gorilla. Le arcate sopraccigliari, 


sugli ccchi piccoli e accesi, figurano as- 
| sai sporgenti e fitte di pelo; e da esse 


al centro del cranio, dalla cupola assai 
bassa, esiste, invece della fronte, una 
depressione, Visto alle spalle, il gorilla 
sembra non aver collo, tanto questo è 
corto e possente. La testa pare diretta. 
mente innestata al tronco. 


Il naso di questo quadrumane è schiac- 


| ciato verso la metà ed assai allargato 


ai lati. La bocca è larga, le labbra grosse 
e assai simili a quelle dell’uomo. Molto 
sporgente è la parte inferiore della fac- 
cia, dal mento breve e sfuggente. 

L’orecchio è pur esso simile a quello 
umano, più dell'orecchio d'ogni altra 
scimmia antropomorfa, 

Il torace è amplissimo ed enorme la 
larghezza delle spalle; il dorso lieve- 
mente curvo per la gran massa dei mu. 
scoli. Il ventre è grosso e rotondo. 

Tl gorilla ha l’aspetto di un porten 
toso e grottesco atleta. i 

Gli arti posteriori, assai più corti che 
nell'uomo, sono privi di polpaccio; € 
gli arti anteriori sembrano più lunghi 
e più sproporzionati appunto per, la 
brevità di quelli posteriori.” 

‘Il pollice del piede è mobilissimo, 
fortissimo, allargato nella punta e di. 
stante dalle altre dita. 


Il gorilla possiede denti robustissimi e 
i canini sono simili a quelli delle più 
grosse e temibili belve. E solidi muscoli 
ha nella testa per sostenere e muovere 
la pesante mascella inferiore. 

Il pelame che ricopre il corpo del 
gorilla è, in complesso, lungo e liscio 
con tendenza al color grigio scuro. E” 
più nero nei gorilla giovani, 


La faccia fino all'arco scpraccigliare | 


e a quello zigomatico è priva di peli; 


| e anche l'orecchio ne è libero. Nel pet- 


to e nel ventre il pelame è più corto e 


più rado. 
Seccndo alcuni scienziati lo scheletro 


del piede di questa scimmia non sareb- 
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be quello di una mano posteriore, ma 
di un vero piede prènsile. 


Il gorilla vive nelle parti più solita. 
rie delle fitte foreste dell’Africa occi- 
dentale, sia nelle valli profonde, sia 
sulle alture scoscese; ma sempre in vi. 
cinanza di corsi d'acqua. Animale no- 
made, di rado sosta’ parecchi giorni di 
seguito nello stesso luogo. La causa del 
suo vagabondare dipende. dalla . diffi- 
coltà che ha di procurarsi il cibo pre- 
diletto, cioè, frutta, semi, germogli, can. 
ne da zucchero, ananas, radici speciali 
che scava dal suolo. E’ animale frugi- 
voro. Sale sugli alberi solo quando vuol 
cogliere frutta o ramicelli teneri; la 
sua dimora è in terra. Il suo peso e la 
sua mole non lo rendono adatto a muo- 
versi agilmente da albero ad albero co- 
me le altre scimmie. Esso è più sicuro 
sul terreno. 

Questo possente animale preferisce 
la mezza luce delle grandi foreste, ba- 
gnate dalle violente piogge che rinfre- 
scano il suo corpo caloroso, Correndo 
adepera i quattro arti. Lo si vede solo 
o in compagnia di una femmina e di 
un piecolo. E quando la femmina è 
prossima a partorire, il maschio — se. 
condo narra il Reade — prepara un gia- 
ciglio con rami e frasche, alto vari me- 
tri sul suolo, perchè la compagna vi 
trovi rifugio con la prole. 

Intorno al gorilla sono state raccon- 
tate molte favole, e molto s’è esagerato 
circa la sua ferocia, 


Ma le favole e le esagerazioni erano 
la conseguenza delle poche ed incerte 
notizie che si avevano su questo sin- 
golare animale fino alla metà del se- 
colo scorso. Fino a quell’epoca, infatti, 
le nctizie sulla vita e sull’esatta forma 
di questo mostruoso abitatore dell’Afri. 
ca equatoriale erano assai fantastiche 
e. contradditorie. Pochi occhi l'avevano 
veduto, osservato e studiato realmente; 
molti cervelli, invece, vi avevano pen- 
sato. Ecco perchè il villoso abitatore 
della foresta vergine, il mostro quasi 
umano, era per gli uomini un essere di 
fantasia e di leggenda più che di realtà. 

Le prime notizie, abbiamo detto, su 
di esso, e molto incerte, risalgono al 
viaggio della flotta cartaginese di An- 


none. i 1 
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Gli esploratori e viaggiatori dei conti. 
nente africano raccontano che da cen. 
tinaia d’anni correva voce che sulla co.- 
sta occidentale dell’Africa, al nord e al 
sud dell'equatore, esistesse una. scim. 
mia di forza eccezionale, di statura gi. 


to a «gd la pre si Cecina 


gantesca, la più grande e temibile di 
tutte: il re delle foreste africane. 

Al principio del secolo XVII, Andrea 
Battel, viaggiatore di merito, rimasto 
per lungo tempo prigioniero dei porto. 
ghesi ad Angola, aveva descritto, infatti, 
dandole il nome di Pongo, una scimmia, 
simile all'uomo, ma più grande, quasi 
un colosso, e così forte che dieci uomini 
non sarebbero bastati ad atterrarla e 
ridurla in loro potere. Essa ha faccia 
umana — diceva il Battel — gli occhi 
infossati, dei lunghi capelli a lato del 
capo, il volto, le mani e le orecchie privi 
invece di ogni pelo. Essa non differi. 
sce dall'uomo se non perchè manca di 
polpaccio alle gambe; cammina in piedi 
tenendo le mani incrociate dietro il 
collo. Dorme sugli alberi, si costruisce 
un riparo contro il sole e la pioggia, 
vive di frutta e non può parlare, sehb- 
bene capisca più degli altri animali... 
Quando i viaggiatori abbandonano i 
fuochi, tenuti accesi durante la notte, 
i pongo vanno a sedervisi vicino, ma non 
hanno bastante intelligenza per riatti. 
varli mettendovi della legna. Queste be- 
stie marciano a gruppi, uccidono i ne- 
gri che incontrano, ‘attaccano anche 
gli elefanti che costringono alla fuga a 
colpi di pugno o di bastone... 


Bosman, altro viaggiatore in Guinea, 
ha parlato di queste scimmie. Egli dice 
ch’esse diventano molto grandi, che 
sono d'’orrido aspetto, assai feroci, au- 
dacissime nell’attaccare l’uomo. Vi sono 
negri — egli afferma — che assicurano 
che queste scimmie parlano e che sono 


in grado d’imparare tutto ciò che si 


vuol loro. insegnare. 

Il De la Brosse, altro viaggiatore, ha 
scritto, circa il 1738, che questo genere 
di scimmioni raggiunge anche una 
statura di sei o sette piedi, che hanno 
una forza senza eguale, che sì costrui. 
scono capanne e che sì servono di ba- 


| stoni per difendersi. Camminano su 


due piedi, o su quattro, a seconda del 
lero caprieclo. Cercano rapire le negre, 
le tengono presso di loro e le custodi 
scono bene. 

Interessanti sono queste curiose nar- 
razioni, per metà fantastiche e per me. 
tà vere, dovute più al sentito dire che 
a scienza propria, lasciate da. quei lon. 
tani viaggiatori, esploratori, soldati. 

L'Africa non ha mai posseduto scim- 
mie veramente simili all'uomo e che, 


per di più, sappiano parlare. 


Il gorilla non vive o dimora sugli 
alberi in attesa d'una preda da affer. 
rare, non ruba le donne ai villaggi, non 


testa che, muovendosi dal basso all’alto, 
agitava i peli che la ricoprivano e dava 
alla sua faccia un'espressione diabolica. 
Mandò ancora un ruggito da far tre- 
mare la foresta, e mi sembrò che il 
uolo affondasse sotto di noi come col- 
pito dalla folgore. Il mostro ci fissò 
ancora €, riprendendo a picchiarsi il 
petto con gli enormi pugni, avanzò del- 


l’altro. 

«Non tirate con fretta — riprese il 
mio compagno — se non l’uccidete, vi 
. ucciderà ». 


Quando il bestione si fermò, non era 
più che a dieci passi. Il mio respiro di-. 


dl ventava affannoso, Il mio sguardo fisso 


su lui non perdeva di vista ogni suo mo. 
vimento. 

< Attenti! », udii esclamare, quando la 
belva riprese ad avanzare. Poi la pa- 
rola « Fuoco!» mi rintronò nelle orec. 
chie... 

Il gorilla, che di nuovo apriva la gran 
bocca dai canini enormi per ruggire, 
ricevette tre palle nel petto e cadde giù 
bcoeconi. , 

Era un esemplare mostruoso, sebbene 
non fosse dei più grandi, La sua-statura 
misurava cinque piedi e sei pollici( poco 
meno di un metro e ottanta centime. 
tri), l'apertura delle braccia era di sette 
piedi e due pollici, Il petto vasto e mu- 
sccloso aveva una circonferenza di po- 
co meno di due metri; e il pollice del 
piede era sviluppatissimo, Le braccia 
non erano che fasci enormi di muscoli 
coperte di vello fitto, e tanto le gambe 
che i piedi erano talmente articclati 
per afferrare e stringere, che compresi 
perfettamente la credenza dei negri in- 
torno al gorilia «che, cioè, egli si tenga 
nascosto sugli alberi in attesa della 
preda, pronto ad afferrare chi passa e 
a tirarlo su, sia esso un leopardo, un 
bufalo od un uomo. 


La faccia del gorilla era di color nero 
carico; il petto amplissimo, sede della 
sua forza, era privo di peli, e la pelle 
aveva l'aspetto della cosidetta cartape- 
cora. Il resto del corpo era ricoperto di 
pelame grigio scuro ». 


Abbiamo riportato la narrazione del 
Du Challlu come una delle prime, se 
non proprio la prima, che sia stata 
fatta da un viaggiatore europeo sulla 
caccia al grande quadrumane della fo- 
resta equatoriale; ma oggi tutta una 
serie di opere esiste sulla vita e la cac- 
cia del gorilla. 

La letteratura coloniale italiana pos- 
siede interessanti pagine di esploratori 
e cacciatori nostri, quali Aurelio Rossi, 
che s’occupano di questa scimmia. 

Ma una delle ultime e più vive e 
fresche narrazioni di caccia al gorilla 
gigante la s1 deve all’esploratore e cac- 
ciatore italiano Attilio Gatti, 


Da Costermansville, città che sorge 
sulle rive dell’azzurro lago Kivo, in pros- 
simità dell'Equatore, egli sì reca nella 
non lontana foresta di Tchibinda, con 
cui s'inizia la sconfinata boscaglia afri. 
cana, in gran parte ancora sconosciuta 
e piena di mistero, estendentesi per cen- 
tinaia e centinaia di miglia verso ovest, 
sino a Stanleyville; e verso nord, sino 
all’Ituri, lungo i laghi Edoardo ed Al 
berto. 

Là, nell’immensa foresta, gli è dato 
studiare e cacciare il Ngagi, il gorilla, 
accompagnato costantemente da alcuni 
pigmel Mambuti che si rivelarono do- 
cili, premurosi, resistentissimi e intel. 
ligenti. 

Ma lasciamo la parola all’esploratore: 
«La mattina, all'alba, un lontano urlo 
triste e doloroso, qualcosa di mai sentito 
prima, aveva lacerato il silenzio rosato 
dell'alba... Il mio gioioso eccitamento 
era grande. Certo quello era il famoso 
urlo mattutino con cui il mostro quasi- 
umano sembra salutare I] sole nascente, 
quell’urlo melanconico e penoso di cui 
avevo tanto letto e sentito parlare. E' 
quell’urlo che ha procurato al gorilla 
il nome di Ngagi «colui che rompe, che 
termina la notte»; nome datogli dal 
pigmei che a questo appello attribui- 
scono il sorgere del sole, Gli altri indi- 
geni delle terre vicine ne sono terroriz- 

i zati, e per nulla al mondo costruireb- 
bero le lcro capanne entro il raggio in 
cui questo urlo può essere udito, 


Ne avevo una chiara conferma sotto 
gli occhi: Kusi e gli altri nostri porta- 
tori negri della Rhodesia, la faccia gri- 
giastra di paura, guardavano fissamen- 
te nella direzione della foresta, ridicol- 
mente .attoniti e tremanti, senza nep- 
pure curarsi degli sguardi ironici e sar- 
castici con cui li fissavano i pigmei, pla- 
cidamente seduti intorno al loro eterno 
focherello... 

E’ difficile immaginare quanto fitta, 
compatta, astrusa sia la foresta ove 
abita il gorilla. Entrandovi, sembra di 
varcare la soglia d’un altro mondo. I 
grandi alberi, stretti uno all’altro, for. 
mano come un’interminabile véòlta oscu- 
ra, in un foltissimo intrico immobile, si. 
trenta passi da noi. Ci fermammo injlente, come schiacciato dall'atmosfera 
gruppo, e stavo per agglustargli un col-| pesante, calda, umida, di serra ciclo. 
ipo di carabina, quando uno dei miei| pica. 
ucmini mi fermò il braccio, sussurran-|.  - 
i pg i ancora! ». Stemmo immo-|i +. 00 * e è. 0a da 

e silenziosi colle armi imbracciate. 
L'animale ci guardò per qualche tempo Liraggiorga &. ages dei pigmei) mi in. 
col suo occhio piccolo e rossastro; poi|©!°9 Un piccolo spiazzo melmoso: era 
incominciò a picchiarsi il petto villosu seminato di profonde impronte di Ngagi. 
con le gigantesche braccia — mio Dio,| 72 evidente che dovevano essere ci 
quali braccia! — Mandò un nuovo rug.|Schissime e che i parecchi quadrumani 
gito come di sfida, e mosse contro di|©h® vi erano passati dovevano essere 
pet rta le peri gine pi 
e quattro volte 
i" a Daagiraine Spaveniono; 20n- lo fonde di quelle lasciate da me, che pur 

SI fermò una seconda volta, a venti|®9N ho del piedini da Cenerentola. Ka_ 
passi circa dal punto dove noi erava.|Sciula lesse le tracce come 0 leggerel 
mo. Precisai di nuovo la mira della ca.| UM libro, In consulto con suo figlio e 
rabina: ma, come prima, il mio com. Katumbela, lo stregone, studiavano le 

5 i impronte una ad una, scambiandosi le 


pagno esclamò: «Non ancora! >, . 
Giusto cielo! che sarebbe accaduto se|!0Y0 impressioni, ripetendo ogni volta 
er Ngagi e poi tutta una sfilza di parole 


i nostri fucili non avessero sparato 

se l'enorme belva fosse rimasta solo|©he non riuscivo a comprendere. Più 

ferita? Ncn era già troppo vicina? tardi, poi, appresi che questi erano i 
nomi con cui 1 pigmei, seguendo un 


Un altro ruggito risuonò, il gorilla 
antico costume, battezzano ogni singolo 


avanzava sempre più; non era che a 
una quindicina di passi e potevo ve.| SOrilia; nè c’è pericolo che possano com. 
mettere il minimo errore. 


dere perfettamente il suo aspetto fero. 
ce, agitato dal furore: 1 suoi denti po- 
derosì che si arruotavano, la pelle della 


si costruisce capanne di rami nella fo- 
resta, non marcia generalmente a grup- 
pi e via dicendo. 

Le notizie precise su questo quadru- 
mane datano dalla metà del secolo pas- 

{ sato. ù 

E ciò si deve al caso- che fece capi. 
tare fra le mani di un missionario 
americano, certo Leigton' Wilson, il cra- 
nio di una scimmia di specie nuova; 
questo cranio aveva una cavità interna 
ristretta e quasi interamente proiettata | 
dietro le orbite, cioè senza fronte, e 
dove le circonvoluzioni del cervello non 
avevano lasciato che deboli impronte. 
Le mascelle erano d’uno sviluppo prodi. 
giosc, molto spinte in avanti e armate 
di forti denti canini dalle radici pro- 
fonde: enormi creste ossee si vedevano 
ai bordi scpraccigliari dell'osso frontale, 
sulla linéa d’incontro dei parietali e al 
punto d’unione di questi con l'osso occi. 
pitale; e gli zigomi aveva larghi ed ar- 
cuati. In una parola, dal cranio emer- 
gevano tutti i caratteri della bestialità 
portati all'eccesso e uniti a quelli d’una 
forza senza eguale fra le scimmie. 

La scoperta del Wilson non restò igno. 
rata. i 

Da allora hanno origine le prime di- 
scussicni e dissertazioni scientifiche sul. 
l’animale a cui sarà dato il nome di 
Gorilla (troglodytes gortila), nome che 
adoperò per primo ‘Annone, 

I musei delle principali città del 
mondo ebbero i primi rarissimi esem. | 
plari di crani e di scheletri completi di 
gorilla. Il museo zoologico di Torino fu 
certo 11 primo, in Italia, a possedere un 
perfetto scheletro di questo importante 
animale. 

Intorno al 1860 le cacce di Du Chaillu 
nella terra del pongo formano il primo 
libro di reale interesse e di verità in- 
torno alla vita e alla morte del re dei 
quadrumani, Infatti, le notizie lasciate| 
da questo scrittore e cacciatore sono 
più aderenti a quelle fornite dalla scien. 
za attuale e dagli odierni naturalisti e 
cacciatori di pongo. i 

Per l'umanità del passato, il gorilla 
era un qualcosa come il King-kong dell 

i noto film, una specie cioè di gigantesco 
mostro preistorico; invece per noi non 
è che un animale come un altro, de. 
gno d'osservazione e di studio. 


Traduciamo dal libro del Du Chaillu 
un incontro con il gorilla: « Molte cam. 
pagne intrapresi — eg. narra — con. 
tro i gorilla, durante' il mio soggiurno 
nella tribù dei bakalesi, nella regione 
dell’Ovenga. I miei uomini ed io si re. 
stava intere giornate nel folto delle fo- 
reste; sclo di tanto in tanto si ritor. 
nava ad Obengi per rifornire le nostre 
provviste, specie di banane, e ripartiva. 
mo per la caccia andando qua e là al. 
la ventura. Ci capitò più volte di at.| 
traversare regioni sconosciute, e di tro- 
varci sperduti in terreni montagnosi 
ed inospitali, dove eravamo costretti ad 
aggirarci per giorni e glorni senza tro- 
vare selvaggina di sorta, Era necessario 
armarsi di gran pazienza e coraggio, si 
soffriva assai e io avevo talvolta attac- 
chi di febbre, 

Un giorno — indimenticabile giorno! 
— ci credevamo sulle orme del gorilla 
che stimavamo trovarsi vicino, per la 
presenza di un certo frutto polposo, a 
forma di pera, di cui quell'animale è 
‘molto ghiotto. Anche a me piace il sa- 
pore acidulo di quel frutto, ricercato 
non meno dai negri che dalle scimmie. 

Trovammo, infatti, frequenti e re. 
centi tracce di gorilla. L’esemplare, n 
gli esemplari, di questa specie non do- 
vevano essere lontani. Cercavano di 
evitarci? Lo temevo. 


Allora ci demmo a battere una zona 
ricoperta da fitti e grandi cespugli. Ciò 
durò più ore... A un tratto, un gorilla 
enorme sbucò improvvisamente da un 
folto macchicnhe, dirigendosi diretta- 
mente verso di noi e mandando dei tre- 
mendi ruggiti. Sembrava voler dire: 
«Sono stanco di nascondermi; eccomi 
a volo, i 


Era certo un maschio solitario; e 
questi sono i più feroci. Il suo ruggito 
echeggiava per la foresta, come un 
tuono che s’oda in lontananza. 

Quando apparve, non era lcntano| 


IL SISTEMA 
OSSEO 


Addentriamoci ancora nello studio 
anatomico dell'uomo, per esplorarlo in 
tutta la sua meravigliosa struttura. 

Dritto, è l’uomo l'unico essere sulla 
faccia della terra che fissa l'occhio da- 
vanti a sè ed in alto, come a mostrare 
la piena coscienza del suo dominio su 
tutte le cose del mondo fino a poter 
conquistare, con la forza e la luce del- 
l'intelletto, i più misteriosi segreti del- 
l'universo. 


Dal verme all’uccello 


E' l'uomo eretto, con una propria li- 
nea di bellezza che in ogni tempo l'ar- 
te ha tentato carpire. | 
sia religiosa degli stessi uomini, in tut- 
ti i tempi, le medesime divinità hanno 
immaginato a somiglianza dell’uomo, 

Ma guardiamo un verme od un mol- 
lusco, Essi non hanno ossa e strisciano 
umiliati come el cli sotto della stessa 
vita vegetale che intorno loro esplode 
vigorosa e feconda. Guardiamo, inve» 
ce, un leopardo ed un uccello, Corre 
l'uno e vola l'altro; i due animali pos- 
sono rapidamente spostarsi da un posto 
all'altro delle foreste o dei cieli, mentre 
il verme striscia ed il mollusco affoga. 

Nella scala della vita animale c'è, 

. dunque, un fattore da tenere in somma 


importanza: è la conquista dello spa- | 


zio, Ma che cosa cà al leopardo e al. 
l'uccello il privilegio di potersi così ra- 

idamente muovere? Inoltriamoci nei 
Tom corpi, Scopriremo le ossa 


La conquista dello spazio 


La comparsa delle ossa nell’organiz- 
zazione animale indica, dunque, la vit- 
toriosa conquista dello spazio. 


Si sviluppino pure i muscoli, di cui | 


abbiamo parlato e su cui dovremo pur 
ritornare, come su tutti gli altri sistemi 
che avvolgono le ossa; si sviluppino 
pure, ma a ben poco varranno senza il 
possesso di un forte e robusto sistema 
di leve ossee. 


letro. 

Ecco lo scheletro dell'uomo ch'è 
dunque formato di ossa, d'un tessuto 
cioè osseo, che secondo la disposizione 
costituisce tre tipi di ossa, ossa lunghe, 
larghe e corte.. 

n osso lungo è fatto di un corpo e 
di due estremità. Nel corpo prevale il 
tessuto compatto, componendo una 
spessa guaina. Alla cavità centrale si 
raccoglie la midolla ossea. Non c'è osso 


che non abbia dentro di sè cavità col- 
me di midolla osseà. i 
assando corpo di un osso lungo 


alle sue estremità, constatiamo che la 
sostanza ossea sì va facendo meno 
compatta finchè diviene spugnosa, ren- 
dendo leggere queste estremità senza 
per questo perdere il consistenza. Non 
c'è infatti differenza di struttura tra il 
tessuto osseo compatto ad il tessuto os- 
seo spugnoso. IP85 

Un osso largo è fatto di due lamine 
di tessuto compatto: una esterna ed 


una interna e, tra le due lamine, c’ è | 


una falda di tessuto spugnoso non pri- 
vo di midolla ossea, 

e ossa corte sono nelle mani e nei 
piedi ed hanno la medesima architettu- 
ra celle estremità delle ossa lunghe. 


Prodigi moderni 


Oggi a noi moderni è possibile guar- | 


dare le ossa, come fermarne l’immagi- 
ne sopra una lastra fotografica. Si fa 
allora radioscopia, se soltanto s'indaga 
con lo 
scoprire le ossa. Si fa radiografia, se su 
d'una lastra fotografica si fissano le 
ossa, probabili fratture o altre lesioni, o 
comunque si ferma la presenza di corpi 
estranei nell'interno del nostro organi- 
smo. Questa scoperta, di cui paleremo 
a tempo e a luogo, molto è stata di 
aiuto al progresso della chirurgia. 

Poter guardar dentro il nostro invo- 
ucro umano senza nulla lasciarsi sfug- 
gire e ricavarne anche delle fotografie 
tali da poter essere sottoposte a lunghe 
csservazioni, è senza dubbio cosa tut- 

‘ t'altro che trascurabile, 
Ora, osservando delle ossa, si rileva 
subito che non c'è superficie ossea che 
non sia rivestita da una membrana fi- 
rosa, chiamata periostio, L'aderenza 
tra pra ed osso è intima, Sulla su- 
erficie interna del periostio avvolgente 
a pair ossea, Cc è poi un tappeto 
1 cellule capaci di alimentare le ossa, 
permettendo così il prodigio della cre- 
scita; dall'infanzia all'adolescenza l’uo- 
mo si sviluppa; occupa sempre più 
spazio; ingigantisce; solidifica le sue 
forze e dà una potente struttara all’in- 
tero suo organismo vivente, 

ra passiamo alla midolla ossea. 

uesta è una sostanza molle, polpo- 
sa, semifluida, che. riempie il canale 
del corpo delle ossa lunghe e penetra 
in tutto il tessuto spugnoso. E'* di colo- 

rito rosso nell'infanzia, ma col progre- 
ire dell'età si trasforma in midollo 
giallo. Per molto tempo venne consi- 
derata come una semplice sostanza di 
riempimento, Al contrario ha una vera 
importanza, dopo la scoperta che da- 
gli elementi cellulari che lo costitui 
scono derivano i corpuscoli del sangue, 
.È, dunque, un organo generatore e 
rigeneratore del sangue. 


Miracoli d’armonia | 


Come sono tenute insieme’ le ossa? 
a superficie di un osso è sempre 
adattabile per forma a quella dell'osso 
contiguo, ‘ 
Vi sono articolazioni fra due ossa 


pochissimo mobili, e fra queste v'è un| 


disco di sostanza fibrocartilaginea, ce- 
devole. 

La vita di relazione dell'uomo è data 
però dai grandi movimenti, cioè dalle 
grandi articolazioni, costituite nella 

Ì 


la stessa fanta. | 


Eccoci così a tu per tu con lo sche- 
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LUOMO 


Lo scheletro del corpo umano 
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FIG. 1 — SCHELETRO INTERO DELL'UOMO VEDUTO NELLA SUA FACCIA POSTERIORE: 1. Colonna vertebrale; 
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2, Osso sacro; 3. Scapola. (Agli 


.cagno, il 


uardo in mezzo ai nostri per | 


altri numeri corrisponde la spiegazione della figura seguente). 

FIG. 2. — SCHELETRO INTERO DELL’UOMO VEDUTO NELLA SUA FACCIA ANTERIORE: 1. Vertebre cer vicali; 2. Vertebre lombari; 3. Sterno; 
4. Clavicola; 5, Omero; 6, Radio; 7. Ulna; 8. Carpo; 9. Metacarpo; 10. Falangi delle dita della mano; 11. Osso dell'anca; 12. Femore; 13. Patella; 
14. Tibia; 15. Fibula; 16. Tarso; 17 Metatarso; 18, Falangi della dita del piede, 


FIG. 3. — CRANIO DI MASCHIO DI CIRCA 20 ANNI: 1. Osso frontale; 2. Osso parietale; 3. Punto d'incontro fra la sutura lambdoidea, la sutura oc- 


| un manicotto 


| cipito-mastoidea e la sutura parieto-mastoidea; 3-bis Protuberanza occipitale esterna 
steriore del processo zigomatico del temporale; 7. Parte mastoidea del temporale; 8. 


male; 11. Osso zigomatico; 12. Mascellare; 13. Ramo destro della mandibola; 14. Corpo della mandibola; 


; 4. Grande ala dello sfenoide; 5. Squama del temporale; 6. Radice po. 
Condilo sinistro dell’occipitale; 9. Apertura piriforme; 10. Osso lacri- 
X. Sutura coronale. 


maggior parte dei 
lunghe, 


,Se un estremo osseo ha una superfi- 
cie convessa, l'altro avrà una super- 


cie concava, 


Ad un raggio di curvatura, ne cor- 


oponderà un altro in senso inverso. 
queste superfici, che 


gineo che, aderendo agli estremi ossei, 
rende le superfici lisce e scorrevoli, 


mentre impedisce l'usura, nei continui 


attriti, della sottoposta lamina ossea. 


Per di più queste cartilagini di rive- 
stimento hanno un certo spessore e so- 
no elastiche, veri cuscinetti che smor- 
zano gli urti, così come fanno i cerchi 


di gomma alle ruote delle automobili. 
A mantenere poi il reciproco rap- 
porto tra questi estremi articolari, c 
roso che resta ade- 
rente ai ‘due ossi oltre il limite della 
cartilagine articolare e né impedisce 
gli eccessivi spostamenti. 
Tagliando, :per vedere le superfici 
articolari, questo manicotto, scopriamo 
subito dopo la presenza di una mem- 
brana cellulare aderentissima, che si 
chiama sinoviale. Questa membrana 


produce un liquido capace di bagnare 


perennemente le superfici articolari che 
scorrono l'una sull'altra. E' come si 
versasse dell'olio negli ingranaggi d'una 
macchina. 

Da questo liquido deriva quel male 
detto sinovite, allorchè per ragioni pa- 
teologiche aumenta e trasforma la sua 
natura. 

Lo scheletro dell'uomo è dunque 
composto di numerose ossa ed è bene 
cominciare a raggrupparle. 

Ci sono le ossa del fusto e le ossa 
degli arti. 

Il fusto è la colonna vertebrale che 


casi dalle ossa 


devono nei 
movimenti scorrere l'una sull'altra, so- 
ino protette da un rivestimento cartila- 


parte dal cranio e forma tutta la parte 
centrale dello scheletro, parte centrale 
costituita tra l’altro di numerose ver- 
tebre. 


La colonna vertebrale 


Una vertebra consta di un corpo 
massiccio, a forma di corto cilindro 
pieno, dal quale posteriormente si stac. 
ceno due arti che si saldano indietro 
prolungandosi in un processo osseo. 
Viene così a formarsi un anello, detto 
anello vertebrale, che accoglie il mi- 
dollo spinale e le membrane protettrici 
Queste membrane protettrici si chiama- 
no meningi, 

La vertebra, insomma, compone la 
impalcatura essenziale di un vertebrato. 

Le vertebre sono così strettamente 
congiunte, che nelle cadute è più fa- 
cile il loro rompersi che il loro di- 
sgiungersi., Ne risulta così una salda 
colonna : la colonna vertebrale che, pur 
essendo composta di pezzi duri, è ica: 
sibile ed elastica. 

Le vertebre che compongono la co- 
lonna sono sette cervicali, dodici dor- 
sali, cinque lombari, cinque sacrali, e 
da tre a quattro vertebre coccigee. 

AI corpo delle vertebre dorsali si ar- 
ticolano Îe costole, le quali con la loro 
saldatura allo sterno formano la gab- 
bia toracica. e 

Le sacrali e le coccigee non sono se- 
parabili e formano il sacro ed il cocci- 
ge. Infatti, il tratto sacro-coccigeo della 
colonna è il meno mobile, mentre ne- 
gli altri tratti la mobilità è evidente. 


è per questa mobilità che noi possiamo | Ed 


flettere © stendere il tronco e fino ad 
un certo punto anche rotearlo. 

La colonna vertebrale s'erge come 
uno stelo flessuoso. 

Ha curve che cominciano a formarsi 


fin dai primi movimenti del bambino 
per mantenersi in piedi e tentare i pri- 
mi passi. A guardarla di profilo, ci 


appare come una S: in alto ha una 
convessità in avanti, per volgersi ad una 
convessità opposta seguendo il dorso, 

e masse muscolari tendono a nascon- 
dere queste curve, ina non così da non 
avvertire la curva della nuca e quella 
dei lombi. 

Nel pieno vigore degli anni le curve 
sono così dolci che la colonna ci ap- 


anni le curve tornano ad ‘accentuarsi. 
. 
Cranio 


All'estremità superiore della colonna 
vuitebrale è unito il cranio, chiamato 
anche teschio, 

Le ossa del cranio sono otto, di cui 
quattro impari e due pari, e costitui. 
scono insieme una scatola ossea com- 
pressa nella sua superficie inferiore, 
quella su cui poggia se si prende un 
cranio isolato, 

Considerando ora un cranio dal basso 
in alto, si può osservare che alla base 
gli ossi presentano il loro tratto più 
robusto, 
mente connessi, Procedendo poi 
nel seguente ordine : frontale, etmoide, 
sfenoide, occipitale. 

Si forma così l'ovoide cranico, che 
accoglie l'encefalo, 

Parecchi organi nervosi formano l'en. 
cefalo, ma la maggior parte della ca- 
vità cranica è occupata dal cervello. 
anche qui, come per il midollo spi- 
nale, tra la parete ossea ed il cervello 
il passaggio non è immediato. Ci sono 
di mezzo le meningi ed il liquido ce- 
falo-rachidiano, 


| Ciascun osso del cranio presenta to- 


essendo anche più cigor es | 
; ae ae POE, gi 
l'avanti all'indietro, gli ossi si seguono |} 
se del cranio. 


rami per l'entrata delle arterie e per 
l'uscita dell: vene, dei linfatici e dei 
nervi, 


L'osso frontale mostra anteriormen- 
te due bdozzature più o meno evidenti 
secondo individui. Da queste buzzatu- 
re la nostra fronte trae il suo caratte- 
ristico aspetto, 

Lo scheletro del naso è in gran parte 
formato dall’espansione dell'osso che 
abbiamo chiamato etmoide. Anche 


a faccia. Tutti gli altri ossi del cranio, 


come abbiamo visto, si espandono 
esclusivamente in alto, formando il 
cranio. 


Lo scheletro della faccia risulta prin- 
cipalmente formato dai due ossi ma- 
scellari, che compongono la mascella 
superiore aderente hi cranio, e dalla 
mandibola che da sola costituisce la 


mascella inferiore, che è mobile, per-| 


mettendo tutti i movimenti della bocca. 

Attorno ai due mascellari si dispon- 
gono altri ossi che entrano nella costru- 
zione delle cavità orbitarie e della ca- 
vità nasali e servono altresì a connet- 
tere saldamente la faccia con il cranio. 

In complesso la faccia scheletrica ha 
a figura di una piramide quadrango- 
are con la base rivalta in avanti e con 
a superficie superiore connessa alla ba- 
la osserviamo sopra 
un teschio vediamo sopra le larghe 
aperture delle orbite, separate dalla 
sporgenza degli ossi nasali, che sotto 
di sè ha l'apertura delle cavità nasali. 

Segue la doppia serie dei denti sino 
ai molari. Quindi viene la parte media 
del corpo della mandibola che corri. 
sponde al mento. Lateralmente la fac- 
cia ci mostra il ponte zigomatico che 
serve di puntello tra la superficie ante- 
riore della faccia e l'osso temporale 
della base del ‘cranio. 


cr ; ‘ l'osso sfenoide si espande in giù verso 
pare diritta, Ma con l'avanzare degli |} dl 4/6 


La superficie anteriore della schele 
trica faccia umana resta pressochè allo 
stesso livello della fronte. 


La statuaria greca ha magnificamen- 
te colto questo nostro carattere. La 
bellezza d’una statua greca è anche fe- 
deltà anatomica. Ed appena la faccia 
sporge ci accostiamo allora alla razza 
negra. Mentre nelle scimmie questa 
sporgenza si accentua in modo straor- 
dinario, 


Lo scheletro degli arti 


L'arto superiore è formato dall’ome» 
ro, dall'ulna e dal radio e s'attacca al 
torace per mezzo della scapola ‘e della 
clavicola. 

La parte dell'arto superiore che va 
dalla spalla al gomito costituisce il ve- 
ro e proprio braccio. Segue l'avam- 

raccio che è composto, come abbia- 
mo detto, dall’ulna e dal radio, che si 
articolano nel gomito, 

L'ulna e il radio, giungendo al pol- 
so, si connettono con la mano, Il pri- 
mo segmento dello scheletro della ma- 
no è fatto da un incastro di otto piccoli 
ossi disposti in due filiere: è questo 
il carpo, Al carpo seguono i cinque os- 
si lunghi del mesacarpo, che fanno da 
sostegno alla palma della mano. 


Ciascun osso del metacarpo si arti- 
cola con la falange, che è il primo 
ossicino allungato dello scheletro delle 
dita, La falange si connette con la fa 
langina o seconda falange e questa con 
la falangetta o terza falange. Il pollice 
ha solamente due falangi ed è in tal 
modo articolato col suo metacarpo che 
può essere facilmente opposto alle al- 
tre quattro dita. Questo vantaggio nel- 
a nostra mano ce l'ha solo il pollice. 

L'arto inferiore comincia con l’anca. 

rosegue con la coscia, e dopo il gi- 


nocchio continua con la tibia, che è 


l'osso principale della gamba a cui la- 
teralmente sì aggiunge un osso sottile, 
che è il perone o fibula. 

Tibia e perone, giungendo al collo 
del piede o caviglia, formano una staf- 
a, in cui s'incastra il primo osso de 
tarso del piede, detto astragalo, L'a- 
stragalo, a sua volta, poggia sul cal- 
cui robusto prolungamento 
posteriore forma il tallone, Seguono al- 
tri cinque piccoli ossi che assieme con 
l'astragalo e il calcagno compongono il 
tarso del piede, 

Al tarso seguono i cinque ossi lun- 
ghi del metatarso, e ciascun metatar- 
so dà sostegno allo scheletro del pro- 
prio dito, fatto, come avveniva nella 
mano, da tre falangi, tranne il primo 
grosso dito che ha soltanto due falangi. 

Lo scheletro del piede, a causa della 
sua funzione di sostegno, differisce no- 
tevolmente da quello della. mano. Gli 
ossi langhi hanno maggior volume e 
solidità. E son disposti in modo da for- 
mare un sistema di archi, i cui pila- 
stri di appoggio sono, indietro, il tal- 
lone, ed innanzi, le teste de imetatarsi. 
Il piede quindi poggia sul suolo come 
una volta architettonica su cui s'eleva 
l'edifizio del nostro corpo. 


Il segreto della vita umana 


Abbiamo dato uno sguardo alle os- 
sa, allo scheletro, ai muscoli. Questo 
prodigio architettonico che è l’uomo co- 
mincia a rivelarci i segreti della sua 
vita. Sotto la pelle i muscoli, sotto i 
muscoli le ossa, e le ossa a loro volta 
compongono la colonna vertebrale. 

Ma non possiamo ancora spiegarci 
come l’uomo cresca, si sviluppi, pro- 
crei e muoia. Il movimento è stato il 
primo prodigio, da noi messo in rilie- 
vo, essendo la conquista dello spazio 
il primo indizio del sommo grado che 
l'uomo ha nella scala degli animali. Ma 
il movimento, se è vita, non è tutta 
la vita, 

Per intendere il segreto dell’esisten- 
za, bisogna gimagere allo scambio di 
una materia nell'altra, con il conse- 
guente scambio di energie. 

Ogni cellula delle innumerevoli po- 
polazioni di cellule che formano i no- 
stri tessuti e compongono i nostri or- 
gani, per vivere han bisogno che nuova 
materia giunga a nutrirla mentre altra 
materia logora «si disfà, Questo scam- 
bio di materia, che è scambio di ener» 
gie, avviene per mezzo del sangue. 

Il sangue, tessuto liquido, rappresen» 
ta il centro della nostra vita, un mez: 
zo di rapida correlazione che sempre 
si rinnova tra le varie parti del corpo. 
Non c'è lembo dei nostri tessuti come 
non c'è meandro del nostro organismo, 
dove il sangue non giunga. 

‘Attorno ad ogni cellula viene a sta- 
bilirsi un ambiente liquido, In questo 
ambiente si svolge un vero e proprio 
scambio‘tra le sostanze che l'organismo 
assorbe e quelle che rifiuta. 

E parliamo un poco adesso del si- 
stema circolatorio. Per sistema circo- 
latorio s'intende tutto il complesso del- 
levie e del movimento del sàrigue : mo- 
vimento perenne che soltanto la morte 
arresta, 

Questo sistema ha il suo organo cen: 
trale nel cuore, che funziona come una 
pompa aspirante e premente: spinge 
il sangue nei tubi che ne partono. Que- 
sti tubi costituiscono le arterie. Le ar- 
terie dividendosi in rami sempre più 
numerosi e sottili, trapassano in tubo- 
lini esilissimi, detti capillari. Da qui si 
rcompongono tubi di ritorno e sono ap- 
punto le vene, che raccogliendosi in 
tronchi sempre più grossi e meno nu- 
merosi riportano il sangue al cuore. 

E' nei capillari che si verificano le 
condizioni per le quali è possibile che 
il sangue abbandoni le sostanze di cui 
le cellule hanno bisogno ‘per vivere. 

Sistema arterioso e sistema venoso 
possono raffigurarsi a due alberi che 
confondono alla periferia le loro chio- 
me, restando coi loro tronchi connessi 
al cuore, 


(continua) 
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ca e la chimica si trovano a dover af- 


Da quanto abbiamo esposto, emergo- 
frontare a ogni passo, 


no chiaramente due fatti molto impor- 
tanti cui quali vale la pena di soffer- 
marsi. —. 

Prima di tutto è chiaro che non è 
possibile sistemare le nostre osservazio- 
ni sul mondo materiale che ci circonda 
e organizzare le nostre successive in- 
duzioni nell'insieme armonico e ordina- 
to che si chiama scienza senza l’ausi- 
lio di quel formidabile strumento che 
è la matematica. 

Noi dobbiamo da ora in poi conside- 
rare la matematica come l’unico lin- 
guaggio possibile per tutti coloro che 
si occupano di una scienza, qualunque 
essa sia. Beninteso questo vale per il 
lato attivo, creativo della scienza, cioè 
per gli studiosi che con il loro lavoro 
accumulano lentamente le cognizioni 
come un prezioso materiale di cui l’u- 
manità si serve per costruire il suo be. 
nessere fisico e spirituale. Mentre, in. 
vece, per una esposizione chiara e sem- 
plice, non è fortunatamente necessa. 
rio ricorrere a troppo minuziose dimo- 
strazione algebriche. 

Un esempio abbastanza evidente del 
la potenza del calcolo matematico co. 
me .strumento d’indagine ci è offerto 
dallo studio sulla combinazione dell’i- 
drogeno e dell’cssigeno. 

Come si sa, due atomi d’idrogeno e 
uno di ossigeno, o, in altre parole, se- 
dici parti in peso di ossigeno e due di 
idrogeno, combinate a una certa tem- 
peratura — 800 a 900 gradi centigradi 
circa — oppure sottoposte all’azione di 
una scarica elettrica, si combinano e 
formano acqua. 

Uno dei fenomeni della vita fisica più 
comuni e ai quali assistiamo più spesso 
è appunto la pioggia, che non è altro 
che la precipitazione dell’acqua forma- 
tasi in seguito alla combinazione del. 
l'ossigeno e dell’idrogeno presenti. nel. 
l'atmosfera, combinazione provocata. 
dalle potenti scariche elettriche che, 
quando il fenomeno accade più vicino 
a.noi o con violenza maggiore, ci si 
manifesta per mezzo del lampo e del 
tuono (fig. 1). 


L’altro fatto importante al quale ab- 
biamo accennato al principio di queste 
linee, è la logyza perfetta del sistema 
del quale ci serviamo per trovare le leg- 
gi del mondo naturale. Essa è basata 
principalmente sulla partecipazione di 
tutto quello che noi già conosciamo, 
anche se si tratta di cognizioni che ap- 
parentemente sembrano appartenere ad 
altre discipline. E non solo per la sco- 
perta delle leggi fondamentoli e più 
importanti, ma anche per stabilire le 
regole più elementari che per la loro 
logica e chiarezza trovano quasi sem. 
pre applicazione nell’industria e persi- 
no nella vita pratica di ogni giorno. 

Per esempio, uno dei sistemi usati nei 
laboratori per separare due sostanze 
solide finemente suddivise e mescolate 
fra di loro, come due polveri, è il se- 
guente. Si conoscono i pesi specifici de]. 
le due sostanze. Sappiamo che per peso 
specifico s’intende il peso espresso in 


Abbiamo parlato, nel numero scorso, 
dei magneti, o calamite, indicando la 


norne di magnetite e parlando della sua 
proprietà di attrarre il ferro, l'acciaio 
ed altri metalli; abbiamo fatto cenno 
alle poetiche leggende ed alle supersti- 
zioni che attorno ad esso fiorirono; ab- 
biamo visto come in ogni calamita si 
riscontrino due poli, che hanno sede 
alle sue due estremità, e che, per la 
proprietà particolare d’uno di questi 
poli di volgersi costantemente verso il 
punto cardinale Nord, venne dato, ad 
essi, rispettivamente il. nome di polo 
nord e polo sud; abbiamo visto come 
due poli di nome identico si respinga- 


Meccanismo delle leggi naturali 


Bussola, mag 


natura del minerale di ferro, noto col 


In base, dunque, a queste osservazio. 
ni, si è stabilito il principio che questi 
due gas si combinano a una certa tem- 
peratura che si aggira, come abbiamo 
veduto, intorno ai 900 gradi. 


300.000 miliardi di secoli 


Ma una volta stabilito questo punto 
in base all’osservazione e all'esperienza 
si poteva per questo escludere assolu- 
tamente che la combinazione tra ossi- 


geno e idrogeno nella misura necessa-| 


ria per formare acqua potesse avveni. 
re a una temperatura Inferiore qualsia. 
si, per esempio alla temperatura nor- 
male? E qual’era il sistema d'indagine 
più, appropriato per tale ricerca? 

Questi, presso a poco, scno i quesiti 
che lo studioso è chiamato a risolvere 
ogni volta che si prepara alla soluzio- 
ne dei problemi, anche più semplici, 
connessi con l’insieme dei fenomeni na- 
turali. 

Si è dunque ricorsi a una conoscenza 
ormai acquisita, che cioè nella stra. 
grande maggioranza dei casi il calore 


facilita le reazioni o combinazioni fra, 


i corpi. 

Si è quindi misurato il tempo neces. 
sario perchè la combinazione che ci 
interessa avvenga alla temperatura di 
900 gradi, e si è trovato che essa av. 
viene in un secondo. Quindi, sapendo 
che la velocità di reazione o di combi. 
nazione si raddoppia per ogni aumen. 
to di dieci gradi di temperatura, e che 
viceversa diminuisce di metà della ve- 
locità per ogni diminuzione di dieci 
gradi, è stato facile calcolare che per 
fare avvenire la combinazione di cossì- 
geno e idrogeno in acqua a una tempe. 
ratura vicina alla normale occorrereb- 


be un numero di secondi uguale a dieci| 


elevato alla ventiquattresima. potenza, 
cioè dieci moltiplicato ventiquattro vul- 
te per. se stesso, cioè qualche cosa co- 
me 300.000 miliardi di secoli. 

E’ chiaro che, a quella cadenza, sa- 
rebbe stato difficiale che anche lo stu- 
dioso più paziente avesse potuto aspet- 
tare la fine dell'esperimento. E’ stato 
dunque necessario, e, aggiungiamo, suf- 
ficiente, collegare per mezzo di un cal. 
colo matematico abbastanza elementa- 
re delle cognizioni precedentemente ac. 
quisite con i dati del problema per po- 
tere affermare con tutta tranquillità 
ghe, praticamente, ossigeno e idrogeno 
non si combinano alla temperatura or- 
dinaria. 

Questo è il modo come vengono af- 
frontati e, pfima o dopo, risolti gli in. 
finiti e affascinanti misteri che la fisi- 


% 
‘ 


no e due poli di nome contrario, in- 
vece, si attraggano; abbiamo parlato 


' delle calamite ‘artificiali e del modo di 


costruirne; della magnetizzazione del- 


l'acciaio, e, infine, del perchè si so- 


glia dare alle calamite la foggia del 


ferro di cavallo. 
Diremo, ora, di qualche altra pro» 


prietà delle calamite e di altre osser- 
di pas- 


vazioni fatte su di esse, prima 
sare a diverso argomento, 


Il calore e la calamita 


Una cosa curiosa ad apprendersi è la 
strana proprietà che ha il calore di di- 
sperdere ed anche di annullare il pote- 
re delle calamite. Se, infatti, noi pren- 
diamo una calamita e la poniamo a 
contatto di una viva sorgente di calo- 
re, noi vediamo che dopo questo trat- 
tamento la calamita hà perduto una 
certa parte della sua forza attrattiva. 
Riscaldandola di nuovo noi potremo 
accertarci che il potere magnetico del- 
la calamita è dimintiito ancora. Arro- 
ventandola, essa lo perde del tutto. 


Il potere magnetico 
attraverso i solidi 


Abbiamo visto, parlando della ma- 


i gnetizzazione del ferro e dell'acciaio, 
come la calamita riesca ad esercitare 


la propria influenza su questi due me- 
talli, senza esservi materialmente ac- 
rostata e cioè attraverso l aria. Ora 
sarà bene accennare che questa stessa 
influenza una calamita riesce ad eser- 
citarla anche attraverso i corpi solidi, 
come il legno, il vetro, la carta, ecc. 
Infatti se noi, su di una superficie di 
legno, o di cartone, o di vetro, ponia- 
mo della limatura di ferro e al disotto 
di questa superficie accostiamo i due 
poli, od anche un polo soltanto di una 
calamita, noi vedremo immediatamen- 
te la limatura risentire l’ influsso ma- 
gnetico sottostante, e disporsi a secon- 
da delle posizioni varie che faremo as- 
sumere alla calamita. 


Campo, linee 
e spettro magnetico 


Circa il modo di disporsi della lima- 
tura di ferro posta sotto l'influsso di 
una calamita, sono state fatte, appun- 
to, a suo tempo, importantissime os- 
servazioni, 

Prendendo due sbarre calamitate ed 
appoggiando il polo negativo dell'una 
e il polo positivo dell'altra sotto un fo- 
glio di carta, tenuto in posizione oriz- 
zontale, il fisico inglese Michele Fara- 


day (1791-1867) _ al quale si debbo- 


grammi di un centimetro cubo della so- 
stanza. Si cerca un liquido che abbia 
il peso specifico intermedio fra quelli 
dei due solidi, e vi si immerge il mi. 
scuglio: E’ chiaro che il solido con peso 
specifico superiore a quello del liquido 
usato, cioè più pesante, cadrà in fondo 
al recipiente, mentre il solido con p: 
specifico inferiore a quello del liquido, 
cioè più leggero, rimarrà a galla, e in 
tal modo sarà possibile la. separazione. 

Un altro sistema consiste nell’immer. 
gere il miscuglio in un liquido nel qua- 
le una sola delie due sostanze sia so- 
lubile. Facciamo il caso per esempio di 
un miscuglio di polvere di marmo e di 
zucchero. i 


Immerso il tutto in una sufficiente| 


quantità d’acqua, accadrà che lo zuc- 
chero si scioglierà e quindi sarà facile 
raccogliere la polvere. di marmo che, 
non essendo solubile nell'acqua, rimar- 
rà intera in fondo al recipiente. Se poi 
interessa ricuperare anche la sostanza 
fusa, cioè nel nostro caso lo zucchero, 
basterà procedere alla distillazione del- 
l’acqua. 

Ecco dunque due casì in cui, per il 
raggiungimento di semplicissimi fini di 
indole pratica, si è fatto ricorso a del 
le leggi già fissate in altri domini del. 
la scienza. Infatti, per esempio Del pri- 
mo caso, una manipolazione frequen: 


tissima nell’esercizio della. chimica, è 
stata resa possibile dalla conoscenza 
di due leggi fisiche, ‘le quali insegnano 
precisamente che un ccrpo immerso in 
un mezzo più leggero precipita in fun. 
do, mentre immerso in un mezzo più 
pesante. galleggia. 


Dai fatto alla verità assoluta 


Qual’è la conseguenza, il risultato de. 
gli ammaestramenti che abbiamo rica- 
vato dagli esempi di procedimento lo- 
gico che abbiamo fugacemente accen- 


i nato finora? E’ impossibile fare qual- 


che cosa di buono improvvisando o ha- 
sandoci sull’intuizione. Ogni nostra af- 
fermazione deve essere il frutto di una 
diligente osservazione .collaudata dal- 
l’esperienza e utilizzata per mezzo del 
ragionamento logico. 

Si osserva il fatto, si cerca di ripeter- 
lo sperimentalmente, si formula la leg- 
ge, si controlla la le&ge mediante un 
esperimento. più vasto in cui sono in 
giuoco altri principi già accettati, e via 
via si risale a leggi sempre più ene- 
rali e di portata sempre più vasta. se- 
guendo. l'aspirazione innata nell'uomo 
di giungere .per questo mezzo alla. sco- 
perta della verità assoluta e definitiva. 

Tale metcdo,. che si chiama induttivo, 
non. è affatto esclusivo delle scienze po. 


sitive, come si chiamano ie scienze che 


Niagsnetismo e magneti 


no importanti scoperte e teorie, nel 


campo dell'elettricità ed anche in quel-| 


lo della chimica — ‘notò che ‘un piz: 
zico di limatura, gettato sul detto fo- 
glio di carta, assumeva una figurazio- 
ne geometrica costante, disponendosi 
i pezzetti di limatura a ventaglio e trac- 
ciando una infinità di segmenti semi- 
circolari, concentrici, che congiungeva- 


no tra loro i due poli. Questo fenome-| 


no dette al fisico la percezione visiva 
del modo in cui si esercita l’influsso 
magnetico e del campo d'azione che 
esso occupa, Questa prova inostra, al- 
tresì, come la massa della limatura con- 
verga verso i poli, diradandosi grada- 
tamente, più al largo. La forza magne- 
tica di ciascun polo si esercita, dunque 
secondo il senso descritto dar segmen- 
ti o -linee tracciati dalla limatura e la 
sua azione giunge fin dove dette linee 
si diradano fino a scomparire. Queste 
linee sono dette. linee magnetiche e 
campo magnetico è chiamata la zona 
in cui agisce l’influsso della calamita. 
Se noi avvicinassimo, invece, al foglio 
di carta i due poli di norie identico 
delle due calamite, vedremmo come le 
molecole di limatura, invece di forma- 
re un ponte di congiungimento: tra i 
due poli stessi, si disporrebbero in mas- 
se distinte separate, manifestando l’a- 
zione repulsiva, che, come in preceden- 
za abbiamo detto, caratterizza due poli 
dello stesso nome. La figurazione geo- 
metrica, assunta’ dalla limatura posta 
sotto l’influsso di una calamita, prende 
il nome di spettro magnetico. 


Teoria sui fenomeni magnetici 


Una teoria molto importante, per le 
osservazioni ed i rilievi cui darà luogo 
in seguito, è stata avanzata sui feno» 
meni magnetici e cercheremo qui di 
enunciarne lo spirito, nella forma più 
accessibile, Bisognerà, prima di tutto, 
sapere come ogni corpo esistente in 
natura è ammesso sia composto di par- 
ticelle piccolissime, dette molecole. 
Quindi anche un pezzo di ferro, o di 
acciaio, è composto di molecole. Si opi- 
na, ora, che ognuna di queste molecole 
componenti l'intero pezzo di ferro, o 
d’acciaio, sia una autentica, piccolissi- 
ma culamita bipolare, ossia provvista 
di entrambi i poli, normali, come ab» 
biamo ripetutamente detto; ad ogni 
sbarra calamitata. 

Ora, quando il pezzo di ferro è al 
suo stato naturale, ognuna delle mole- 
cole che lo compongono è disposta nel- 
la sua qualità di piccolissima calamita 
in modo del tutto irregolare entro di 
esso, alternandosi costantemente, sulle 
sue facce, poli di nome opposto. Quin- 
di tutte queste piccolissime ‘calamité fi- 
niscono per annullare le loro forze a 
vicenda, onde sul pezzo di ferro o di 
acciaio non si ha nessun fenomeno ma- 
gnetico esteriore. Ma quando, invece, 


il pezzo di ferro o di acciaio, viene ca- 


lamitato, strofinandolo con una cala- 
mita naturale, immediatamente avviene 
un mutamento nella disposizione delle 
sue molecole. Esse, infatti, subitamen- 
te si ordinano con tutti i poli nord ri- 
volti in un senso del pezzo di ferro, o 
di acciaio, e ‘tutti i poli sud rivolti nel- 
l’altro senso, E° ovvio che così, men- 
tre da un lato della sbarra si avranno 
tutti i poli nord, dall'altro si avranno, 
invece, tutti i poli sud, determinando 


così la consueta, doppia polarità della 
calamita. Nella zona mediana della 
sbarra non si hanno poli liberi, e l’in- 
flusso magnetico è nullo. Zona neutra 
è, pertanto, chiamata questa zona, 


Polo geografico 
e polo magnetico 


Abbiamo visto, in precedenza, come 
una sbarretta calamitata, legata con un 
filo nella sua parte mediana e sospesa 
in equilibrio nello spazio, si volga co- 
stàntemente con una delle sue estremità 
verso il Nord, mentre l’altra sua estre- 
mità è, logicamente, rivolta verso il Sud. 
Abbiamo, anche, visto come nessun 
nostro tentativo riesca a far deviare la 
sbarretta dalla posizione assunta, Sarà 
bene chiarire, ora, che il punto libeta- 
mente indicato dalla sbarretta calamita- 
ta, non corrisponde niente affatto in 
misura matematicamente precisa al pun- 
to Nord, così come noi in senso geo- 
grafico lo intendiamo. No; la sbarretta 
calamitata devia alquanto da questo 
punto; e la sua deviazione non segue 
un ‘angolo costante, bensì quest’ultimo 
varia a seconda del luogo della terra 
in cui noi ci troviamo, al momento in 
cui compiano l’osservazione. Questa 
deviazione è detta declinazione ed av- 
viene su una linea che si trova alquanto 
ad ovest..del Polo propriamente detto. 
Il punto verso il quale si volge la sbar- 
retta calamitata è stato detto polo ma- 


gnetico, in contrapposto a quello che. è | 


il polo terrestre. 

Per determinare con esattezza questa 
declinazione è stato appositamente co- 
struito un istrumento di cui non ritenia- 
mo opportuna una descrizione, sia pure 
affrettata, in queste note preliminari. 
L’istrumento si chiama per l'appunto 
bussola di declinazione ed indica lo 
spostamento dell’ago magnetico, nei ri- 
spetti del polo geografico. 


La bussola 
Di indispensabile, preziosissimo aiuto 


ai naviganti è, invece, la normale bus- 
sola, che è costituita da un quadrante 
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graduato e da un ago magnetico in bi- 
iico su un perno, che gli consente una 


assoluta libertà di rotazione. L’ago ca- 


lamitato è costantsmente rivolto in di- 
rezione dei polo magnetico e ne deter- 
mina, quindi, l'esatta posizione. Ad 
ogni spostamento della nave verso altre 
direzioni verrà a spostarsi, necessaria- 
mente, il quadrante graduato della bus- 
sola, su cui sono chiaramente indicati i 
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noi qui trattiamo, basate sulle posttive, | 


cioè dimostrabili, verità matemutiche. 

La filosofia, la grande creatrice della 
curiosità e della conoscenza umane, ne 
ha fatto il suo sistema preferivo d'inda- 


gine, e così finalmente, Inurodotto oue- | 


sto. concetto nel nostro ragionamento, 
noi possiamo adesso assegnare alla fi- 
sica. e alla chimica, il posto che loro 
veramente spetta nel quadro. dell’at- 
tività e del pensiero umano. 

Esse non sono cioè che due dei tanti 
mezzi di cui l’uomo si serve nella sua 
formidabile ricerca della verità, i quali 
mezzi, che hanno tutti come strumento 
la paziente e difficile ricerca scentifica, 
sono raccelti e coordinati dalla filoso- 
fia che, come lo dice chiaramente la 
etimologia di questa bellissima ‘parola, 
è l’amore del sapere, cioè quella condi. 
zione particolare dell’uomo per cui egli, 
capitato in questo mondo pieno di ma. 
teria e di. energie misteriose, non ha 
potuto fare a meno di trovare una spie- 
gazione logicamente perfetta per ognu- 
no dei fenomeni. che lo circondano. 

Vedremo ora come tutte le conoscen. 
ze fisiche e chimiche gradualmente e 
faticosamente accumulate sono state 
raggruppate secondo la loro varia na- 
tura ed ‘affinità nelle grandi suddivi- 
sioni delle due materie. 

La fisica viene comunemente divisa 


Proprietà curiose e meravigliose ‘ delle calamite. 
nefismo terrestre e meteore magneliche 


.punti cardinali. L’ago, invece, rima- 


nendo sempre fisso vella sua direzio 
costante, è dato agio al pilota di con- 
trcllare, man mano, la perfezione della 
rotta da seguire. 

Fin dJa tempi remotissimi sembra che 
i Cinesi conoscessero la bussola della 


quale, agli albori del terzo secolo, il 


veneziano Marco Polo sembra prendes- 
82 conoscenza, visitando quelle regioni. 
A Flavio Gioia nato a Positano, presso 
Amalfi, sul declinare del secolo XIII, 
spetta il merito di avere introdotto nella 
navigazione il prezioso istrumento. C'è 
chi vuole che il Gioia sia un ipotetico 
personaggio; una figura leggendaria, cui 
si volle attribuire l'invenzione impor- 
tantissima; ma di questo noi lasciamo 
l’intera responsabilità a coloro che lo 
affermano, non sappiamo se in fede di 
solide, o di fallaci testimonianze. 


La Terra è un magnete 


Tornando alla declinazione magneti- 
ca, essa ci indica come la Terra si com- 
porti nè più nè meno che come un ma- 
gnete e possegga due poli similmente 
come ogni altra calamita. Dalla Terra 
emanano linee magnetiche, la cui in- 
fluenza non si limita alla sola superficie 
del nostro pianeta, ma si estende an- 
che nell'interno di esso e si diffonde in 
alto fino alle regioni stellani, 


L’aurora boreale 


C'è un fenomeno intimamente colle- 
gato col magnetismo terrestre, ed è 
chiamato aurora. polare o aurora bo- 
reale. Esso si manifesta nelle regioni 
polari e nelle loro adiacenze, e ordina- 
riamente si presenta con un arco lumi- 
noso che si leva all’orizzontey e la cui 
zona inferiore appare più spiccata e più 
nitida della supzriore. Sotto l'arco, per 


il contrasto della luce, il cielo si vede 


nerissimo, Da questo punto oscuro del 
cielo, che è detto segmento oscuro, 
partono raggi e seginenti di luce, di ef- 
fetto spesso meraviglioso, per la diver- 
sità dei colori è delle forme che essi 
presentano. A volte i due estremi lem- 
bi dell'arco si distaccano addirittura 
dall’orizzonte e tutta la massa luminosa 
si solleva nel cizlo, assumendo una for- 
ma di cupola sosten'ita da alte colonne 
di luce. Lo spettacolo grandioso è stato 
descritto da un numero infinito di esplo- 


| ratori, che hanno composto su questo 


soggetto pagine di affascinante bellez- 
za. L’aurora borzale, di colore bianco 
gialliccio al principio, volge spesso al 
rosso, mutando il cielo in un autentico 
oceano di fuoco. Appaiono poi grada- 
zioni fitte e vaghe del verde, o di altri 
colori. Il fenomeno può durare qualche 
ora, ma anche qua!che giorno, nel qual 
caso esso scompare. con le prime luci 
del mattino, per riapparire più bello e 
sfolgorante, al cadere del sole. Non esi- 
ste, ormai, alcun dubbio sulle origini 
magnetiche di tale fenomeno, che coin- 
cide sempre con una oscillazione più 
intensa degli aghi delle bussole, che si 
mostrano, infatti, sensibilissimi all’an- 
nunciarsi di ogni nuova aurora boreale. 


| Altre osservazioni, più sottili e rigorosa- 


mente scientifiche, confermano questa 
tesi. i i 
Con l’attuale capitolo è esaurito l’ar- 
gomento « Magnetismo e magneti », 
el prossimo numero inizieremo la trat- 
tazione dell’« Elettricità », con gli ele- 
menti preliminari della elettrostatica, 


nelle seguenti cinque parti: 


Meccanica. 

Acustica. = 

Termologia. 

Ottica. 

Elettricità. 

LA MECCANICA. Questa prima 
parte importantissima della fisica trat. 
ta, come .lo spiega abbastanza chiara- 
mente il nome stesso, i fenomeni cui 
dà luogo il movimento dei corpi, le 
cause dei movimenti stessi e tutte le 
regole che governano questo tipo di 
attività della materia. Si'può dire’ che 
la meccanica rappresenta per.la fisica 
quello che il traffico stradale è per 
l’urbanesimo. 

A sua volta, data la complessità dej 
fenomeni cui da luogo, è stata di. 
Visa in: 

Cinematica. 

Statica. 

Dinamica. 

CINEMATICA. — EF’ lo studio del mo. 
vimento dei corpi, indipendentemente 
dalle cause, cioè dagli impulsi, che lo 
hanno messo in movimento. Con questo 
bisogna intendere che si esamina un 
corpo, per esempio un sasso (i sassi 
raccolgono la simpatia dell’indiscussa 
maggioranza deil'compilatori di trattati 
di fisica elementare) che cade da se 
dall’alto, e non un sasso scagliato da 
un ragazzo o da un uomo adulto (fi. 
gura 2). Per esemplo, un sasso cade 
dall’altezza di metri uno e impiega a 


cadere secondi 0.45; un altro sasso cade 
dall’altezza di metri due, e' impiega a 
cadere secondo 0.64; un terzo sasso ca. 
de dall’altezza di metri tre ‘e impiega 


secondi 0,78. Se continuiamo a calcola. 


re 1 tempi che impiegano sassi ugual 
mente pesanti a cadere da altezze pro. 
gressivamente maggiori di un metro, 
confrontando i tempi con le altezze sa- 
remo in grado di sapere se esiste un 
rapporto fra la velocità di caduta e lo 
spazio percorso. 

Più tardi vedremo che questo rap. 
porto esiste e che è semplicissimo. 

Lo stesso sistema seguiremo per ina 
dagare se la velocità è la medesima 
lungo tutto il percorso o se va ‘dimi. 
nuendo o se va aumentando, 

Prenderemo, dunque, il nostro sasso 
(in. questo caso ce ne basterà uno), lo 
lasceremo cadere da una certa altezza, 
misurerem® la sua velocità al primo 
metro, poi al secondo, poi al terzo, e 
dopo un numero ragionevole di metri, 
cioè di misure, avremo scoperto che la 
velocità aumenta a una certa cadenza 
costante, e che quindi il moto di un 
grave in discesa è uniformemente ac. 
celerato, E ccsì via. 

STATICA. — E’ la parte della mecca. 
nica che studia le condizioni perchè 1 
corpi. rimangano fermi, 

Ripigliamo ora in mano il nostro sas. 
so e teniamolo fermo (fig. 3). La prima 
sensazione che abbiamo è che il sasso 
è freddo, ma questo per il momento non 
ci riguarda. Quello che ci interessa è 
che il sasso pesa, e che noi dobbiamo 
fare ‘un certo sforzo per trattenerlo, Se 
nell’altra mano prendiamo un sasso più 
pesante, ci accorgeremo facilmente che 
lo sforzo necessario per trattenerlo è 
maggiore. Se i due sassi pesano esatta. 
mente l’uno il doppio dell’altro, ci ac. 
corgeremo che lo sforzo necessario per 


trattenere il più pesante è esattamente 
il doppio di quello necessario per trat: 
tenere quello più leggero. Ci sarà allora 
facile capire che ‘esiste una forma di 
energia volgarmente chiamata forza ne. 
cessaria a impedire che i corpi si muo. 
vano, e ci sarà anche facile scoprire. il 
rapporto che esiste fra il peso dei cor. 
pi e la forza necessaria a trattenerli, 
DINAMICA. — E’ la parte della mec. 
canica che studia .il movimento det 
corpi in dipendenza delle cause, cicè 
degli impulsi che lo muovono. 
Ripigliamo per l’ultima volta in ma- 
no uno dei nostri famosi sassi e cer. 
chiamo di scagliarlo in alto -(fig. 4), 
Per prima cosa ci accorgeremo che per 
fare questo occorre uno sforzo. Se pol 


abbiamo a nostra disposizione un certo 
numero di sassi a pesi regolarmente 
crescenti, ci accorgeremo che lo sforzo 
necessario per eseguire l'esercizio cre. 


| Sce rapidamente in proporzione del pe- 


so del sasso. Non solo, ma la velocità 
del sasso diminuisce a mano a mano 
che esso si innalza. Se continuiamo co. 
me prima a mettere in relazione i pe. 
si con le forze, potremo facilmente ri- 
cavare le regole che governano il mo- 
vimento dei corpi in dipendenza di un 
impulso esterno, 


(Continua), 


_Gome funziona 
Il Sindacalo provinciale 


Frecisato che il Sindacato è ]a collet- 
tività dei produttori di una stessa spe- 
cie e chiarito che alla elezione dei diri- 
‘genti di ciascun Sindacato partecipano 
con' libera volontà e con libera parola 
tutti i suoi componenti, si rivela ne- 
cessario esaminare come funzionano i 
singoli Sindacati di categoria. 

Prima però di addentrarsi in questo 
esame dobbiamo stabilire che vi sono 
due ordini di Sindacati: quelli provin. 
ciali e quelli nazionali. 

E’ evidente che per ottenere la effet. 
tiva partecipazione di tutti i produttori 
(datori di lavoro, o lavoratori) alla vita 
ed al controllo degli organismi desti- 
nati a tutelare i loro interessi, non 
bastava suddividerli e quindi ripartire 
la Nazione in tanti settori quanti sono 
î mestieri, le professioni, le attività 
esercitate dai cittadini, 

In tal modo si sarebbero avuti degli 
organismi formati da colletività tal- 
mente numerose che i) loro funziona. 
mento avrebbe dovuto, per forza di cose, 
sfuggire al controllo delle masse e dei 
singoli interessati. Invece il Fascismo 
vuole che tutto il popolo italiano operi 
al governo dei suoi interessi, 

D'altra parte non vi sono soltante da 
tutelare finalità di carattere nazionale, 
ma anche locale, comunale e provin. 
ciale ed i fenomeni del lavoro e della | 
produzione hanno aspetti ed esigenze 
differenti da. comune a comune e da 
provincia a provincia, 

Perciò il Sindacalismo fascista ha 
istituito i gruppi provinciali di categoria 
che prendono il nome di Sindacati pro- 
vincizle e che, a loro volta, si suddivido- 
no in Sezioni comunali. Queste Sezioni 
fanno parte integrante del Sindacato 
provinciale; hanno un loro dirigente 


ché rappresentà gli interessi collettivi | 


e individuali presso le autorità comu. 
nali e serve di collegamento con i di- 
rigenti del Sindacato provinciale aven- 
te sede nel Capoluogo di Provincia, 

Così, attraverso questo sistema capil- 
lare, ogni diritto ed ogni interesse sin. 
golo è collettivo trova facile la via della 
tutela, de] riconoscimento, della soddi. 
sfazione, 


Governo del popolo, 
ma di tutto il popolo 
al servizio della Nazione 


Ma dunque, si potrà osservate, questo 
è un sistema democratico! Lo è infatti 
se a questa denominazione di democra. 
tico vogliamo dare il suo vero signifi. 
cato di governo cel popolo per una 
giustizia sociale cui presieda e sotrasti 
l'interesse della Nazione. 

O che forse il Fascismo ha mai voluto 
essere un Regime autocratico, o atisto. 
cratico, e cloè di pochi? 

Basta intedreci sulla portata delle 
definizioni. Quale più perfetta demo. 
| zia del fascismo se questo chiama tutto, 
e veramente tutto, il popolo a parteci. 
pare alla vita della Nazione e dello 
Stato? i 

Ma è proprio la degenerazione della 


democrazia che il Fascismo ha combat: | 


tuta e stroncata; quella democrazia, 
chè dimenticando le finalità della Na- 
zione, permette alle singole categorie 
del popolo di sopraffarsi a vicenda in 
una lotta che ‘annulla le loro stesse 
finalità. 


E vi è di più: pet « popolo» il Fasci. | 


smo intende tutti i sudditi dello Stato, 
tutti i cittadini della Nazione e li pone 
allo stesso piano di diritti e di doveri. 

Del resto la concezione è limpida nel. 
l’atticolo primo della CARTA DEL LA 
VORO che dice: 

«La Nazione italiana è un organismo 
avente fini, vita, mezzi di azione supe. 
riori a quelli degli individui divisi o 
raggruppati che la compongono. E una 
unità morale, politica ed economica. che 
si realizza integralmente nello Stato 
fascista >, 

Non dunque una falsa democrazia che 
abbandona al sopravvento di una fa 
zione, o di un partito politico, il destino 
della collettività nazionale; ma'una vera, 
una sana, una cosciente democrazia ché 
assicura la conciliazione degli interessi 
di tutte le classi sociali nel comune | 
benessere che è nazionale, 

Ma non è forse questa la base della 
convivenza sociale, della convivenza di 
ogni famiglia? 

Si potrebbe forse vivere in una casa 
în cui tutti, ed a tutte le ore del giorno 
e della notte, volessero fare il comodo 


proprio senza riguardo degli altri con-| 


viventi? 
La Nazione’ è per sua natura e sua 


| VERE SOCIALE, Dunque chi nòn iavora,, 


icon loro èsaminano e studiano i pro- 


Sindacati e Corporazioni 


spiegati al popolo 


L’entusiastico consenso col Quale il pubblico ha accolto il nostro 
primo articolo sul Sindacato provinciale ci incoraggia a prosegui. 
re in questa semplice e completa divulgazione di tutti i principi, 
gli istituti e le norme che costituiscono l'organismo sindacale e 
corporativo creato dal Fascismo. Anche il più umile lavoratore po- 


tra comprenderla. 

I lettori potranno risolgerci domande e chiederci schiarimenti e 
consigli, sia per questioni di carattere generale, sia per casi par- 
ticolari. Le risposte saranno date nel numero della settimana se- 
guente a quella dell’arrivo della domanda in Redazione. 


uguali di Javoratori e datoti di lavoro) 


struttura una grande famiglia, L’estre. 
per la conciliazione delle vertenze stesse 


ma offesa a questa -entità sociale è 
l'atto dinamitardo dell’anarchico, ma in 
grado minore è offesa anche l’arbitrio 
di pochi contro tutti gli altri. Dunque 
tutti bisogna servirla, concorrere alla 
sua pacifica e migliore esistenza con 
un profondo senso di reciproco rispetto 
e di collaborazione. 

Questo è il concetto della democrazia 
fascista. 


Il lavoro è un dovere sociale 


Per meglio comprenderlo dobbiamo 
richiamarci ad un altro dei canoni fon- 
damentali del Fascismo che è contenuto 
nell'articolo secondo della «Carta del 
Lavoro », Esso dice: 

«Il lavoro, sotto tutte le sue forme 
organizzative ed esecutive, intellettuali, 
tecniche e manuali, è un dovere so- 
ciale. A questo titolo, e solo a questo 
titolo, è tutelato dallo Stato », 

Dove si può mai trovare un concetto 
di giustizia sociale più preciso, più uma. 
no di questo? IL LAVORO E' UN DO. 


ehe regolano l'assistenza da parte delle 
Casse malattia ed infine l'assistenza 
per il corso dei giudizi dinanzi alla 
Magistratura del lavoro. 

Ma non basta: i Segretari ed i membri 


importantissima attività che consiste 
nel partecipare o vigilare allo avolgi- 
mento di compiti importantissimi. quali 
sono la concessione delle paterti di 
| esercizio; la determinazione dei prezzi, 
particolarmente dei generi alimentari; 
la elaborazione degli studi e delle atti- 
vità del Comitato intersindacale che ha 
sete presso il Segretario federale, ecc. 

E’ dunque chiaro. e evidentissimo 
che il produttore, sia esso un lavoratore 
o un datore di lavoro, ha nel proprio 
Sindacato provinciale tutta l'assistenza 
di ordine generale e particolare e di 
ordine collettivo e individuale, 


La funzione di dirigente 
sindacale è gratuita 


Con questo non vogliamo dire che 
tutti rimangano contenti e che il Sin- 
Gacato nella sua pratica rappresenti la 
perfezione e il paradiso. 


C'è chi ha torto e verrebbe per forza 
aver ragione: c'è chi giudica 1 dirigenti 
degli incapaci presumendo ehe lui po. 
trebbe far meglio di loro; c'è, infine, 
chi non avendo mai pattecipato alla 
Vita dél Sindacato e non avendo mai 
visto la faccia di uno dei dirigenti, 
perchè non ha neprure compiuto il do- 
verte verso se stesso di andare alle as. 
semblee ad éleggerli, li qualifica inétti 
èéd anche — perchè no? — dei profit- 
tatori e degli ambiziosi. È 


Eppure 1a funzione di dirigente sinda- 
cale non è retribuita, neppute un sdldo 
della collettività passa per le loto mani 
e il sacrificio, l’abnegazione, il lavoro 
di questi nobili cireneì è duro e giorna- 
liero ed assorbe tutte le ore di libertà 
dal lavoro, anche quelle, purtroppo, che 
amerebbero dedicare al riposo, allo 
svago e Alla famiglia, 

Ma si fa tanto presto a criticate é 
il Fascismo, pur avendo migliorato il 
migliorabile, non ha certo potuto ren. 
der perfetti tutti i cittadini italiani. 


chi non concorre alla produttività uu. 
zionale, manca al suo primo dovere di 
uomo e di cittadino, 

Povero o ricco che tu sia, devi produr- 
re se vuoi che lo Stato ti tuteli, 

E’ il bando ai parassiti: è il tmonfo 
del lavoro Ai fini della Nazione, Dun.- 
que vera e propria democrazia, 

Per non tradirla, per non renderla 
in pratica una parvenza di giustizia 
sociale, occorrerà far partecipare tutti 
alla funzione di responsabilità della tu- 
tela degli interessi singoli e collettivi. 
Ed ecco, infatti, che l'organizzazione 
sindacale avendo il suo primo embrione 
nell’inviduo, si concreta nel piccolo nu- 
cleo della collettività comunale e dopo 
nel maggior complesso provinciale e in- 
fine nel masswpo nazionale, E tutto 
questo categoria per categoria. 

In seguito vedremo come le varie ca- 
tegorie, collegano i loro interessi e li 
conciliano e li fondono nell'interesse 
feciproco e in quello nazionale. 

Per il momento soffermiamoci ad 
esaminare il funzionamento dei singoli 
Sindacati provinciali, 


Funzioni dei dirigenti del 
Sindacato provinciale fascista 


Con le elezioni dei dirigenti di ciastun 
Sindacato, alle quali partecipano i ri. 
spettivi componenti (chiunque può es. 
sete eletto dai suoi compagni di me. 
stiere, di arte, di professione) s! crea 
il Presidente o Segretario del Sindacato 
@ il Direttorio, che avranno il compito 
di rappresentare i loro colleghi di tutta 
la provincia, 

La competenza o capacità tecnica dei 
ditigenti sindacali fascisti non può 
esser messa in dubbio, perehè essi sonò 
dei lavotatori nél pieno ésercizio delle 
loto funzioni se .st tratta di un Sinda- 
cato di lavoratori, oppure sono dci' da 
tori di lavoro se si tratta di un Sin. 
dacato di proprietari di azienda; oppure 
dei professionisti Be il Sindacato è pro. 
fessionale, écc. 

Tra loro e la massa dei loro rappre. 
sentati e colleghi non c'è alcun in. 
ciampo, alcuna muraglia cinese, alcun 
intoppo burocratico. 

Il Segretario e il Direttorio rimangono 
in continuo contatto con la categoria; 

seguono la vita dei loro camerati e 


vertono, coméè non si apprezza la salute 
quando si sta bene, e la natura umana 
tende ad. esagerare ciò che è brutto 
e cattivo, ma non si fa in quattro per 
esaltare ciò che è bello e buono, 


Non curiamoci degli eterni scontenti. 
I tittadini italiani che hanno senno e 
sono giusti, cioè la grande maggioranza, 
la quasi totalità, apprezzano ed esalta. 
ho l’opera che viene svolta dal Sinda. 
cato fascista che ha riportato la giu. 
stizia nel campo del lavoro; che è sem- 
pre presente è sempre vicino a tutelare 
l'interesse di ogni singolo e di tutti 
insieme. 


«= Dove ha sede tl Sindacato provin. 
| ciale fascista? 

Nell'’Unione provinciale fascista cné è 
l'organismo creato in ogni Cavolucgo dai 
Provincia per coordinare rigor dei 
Sindacati provinciali di una 
branca, 

Così tutti i Sindacati dei lavoratori 
dell'Industria hanno sede nella Unione 
provinciale dei Sindacati dei lavoratori 
dell'Industria; tutti i Sindacati degli 
Industriali hanno sede nell'Unione pro. 
vinciale degli industriali. 


Altrettanto avviene per i lavoratori 
del commercio e per i commercianti? 
per i lavoratori dell'agricoltura è per 
gli agricoltori; per i lavoratori del cre. 
dito e delle assicurazioni è per le abiende 
del credito e delle assicurazioni; per 
i liberi professionisti. i 

Le Unioni provinciali sono nove in 
ciascuna provincia. 

A suo tempo prenderemo in accurato 
esame. la vita di questi organismi di 
coordinamento provinciale delle singole 
branche di sindacati. Ma ciò si potrà 
fare dopo aver seguito il Sindacato 
nella sua massima espressione che è 
il Sindacato o Federazione nazionale 
del quale Liga nel vigone nu- 
mero, 


blemi della attività del loro ramo, con. 
votando anche riunioni apposite; 

preparano gli schemi dei contratti 
provinciali di lavoro di nuova stipula» 
zione e le proposte di modifiche a quelli 
già esistenti; 

svolgono la necessaria propaganda 
pet stimolare l'interessamento degli in. 
differenti alla vita del Sindacato e 
compiono anche opera di disciplina. 

Tutto questo nel campo dell’attività 
generale, 

Poi vi è l’attività per la tutela indi. 
viduale che riguarda: 

la vigilanza sul rispetto dei contratti 
di lavorò; 

l'assistenza melle vertenze di lavoro; 

la partecipazione alle comimissioni pa. 
ritetiche (paritetico viene da parità e 
vuol dire che sono composte in parti 


vi | 


@ per l'equa applicazione delle norme | 


del Direttorio svolgono anche un'altra | 


I benefici che si godono non si av.f 


I suoi discepoli divisa in due parti; 


| dando la terra e intorno a sè prima di 


pa .e eterne demande dell’ dell'uomo 


Fuoco, acqua, aria e terra 


E possiamo ora iniziare questo nostro 
cammino attraverso -i secoli, seguendo 
gli uomini nelle loro continue e varie ri- 
sposte alle eterne domande sulla vita, 
sull'universo, sull’avvenire dell'universo. 

I greci, come abbiamo detto, studia- 


rono più la natura che l’uomo. Si do- 


mandarono cioè quale fosse l'origine del- 
la natura. Esiste la terra e con essa 
monti, fiumi e valli; guardavano il cielo 
e col cielo esistevano le stelle, la luna, 


il sole, le nuvole, i temporali, le tem-- 


peste, » 

Sulla costa dell'Asia Minore fiorì allora 
la scuola di Mileto, che fu detta «< scuola 
Jonica », Capo di questa scuola fu Ta- 


{ lete, uno dei sette savi dell'antica Gre- 


cia. Eta stato educato in Egitto da sa- 
cerdoti: conosceva a meraviglia per quei 
tempi l'astronomia: sapeva bene il corso 
dei pianeti, le fasi della luna, le eclissi 
solari e lunari. Una storiella narra che, 
per guardare il cielo, fosse caduto in un 
pozzo, 

Talete era convinto che la terra fosse 
posata sull'acqua, e dall'acqua tutte le 
cose avessero origine, 

Altro celebre astronomo fu Anasiman- 
dro, Egli fece conoscere ai greci l’orolo- 
gio a sole e per primo disegnò su una 
tavola la terra allora abitata, 

Anasimaàndro negò che l’acqua fosse 
l'origine di tutte le cose e cercando an- 
che lui il principio materiale dal quale 
si genera il mondo affermò che questo 
principio non poteva essere qualcosa di 
materiale come l’acqua, il fuoco, ed al- 
tro, ma doveva essere qualcosa di infi- 


lf nito, Tutto il mondo, secondo Anasi- 


mandro, è circondato da questo qualcosa 
di infinito, divino, immortale, indistrut- 
tibile e questo qualcosa di infinito regpe 
e alimenta il mondo, 

Anassimène, discepolo di Anasiman= 
dro, credette che fosse «aria infinita » 
il principio che circonda e tiene unito il 
mondo. 

L’aria è ora calda, ota fredda, secondo 
che si rarefà o si condensa, Allora, rare- 
facendosi, l’aria diventa fuoco; conden-» 
sandosi, diviene vento, nuvola, acqua 


| poi terra, infine pietra. Così Anassimène 


si spiegava l’origine del mondo. Dalla 
taria infinita » nascono le cose passate, 
tecenti e future. 

L'errore fondamentale di questi pen- 
gatori è quello di voler spiegare l’origine 
della natura partendo dall'acqua o dal- 
l’aria, Cioè da uno degli elementi che 
costituiscono la natura stessa, 


Dalla Grecia all'Italia 


Ma nell’Italia meridionale già ai tempi 


J Udi Anassimène sorgeva una scuola che 


cercava spiegarsi la natura partendo da 
un elemento non più materiale, 
E’ questa la scuola Pitagorica, che fio- 


|rì precisamente a Cotrone nelle coste 


calabresi. 

Il maestro di questa scuola fu Pita 
gora., Egli veniva da Samo, un'isola io- 
nia, e a Cottone più che una scuola in 


fondo costituì un ordine religioso con | 


proprie leggi e riti e con il dovere di 
non rivelare a nessuno la dottrina del 
maestro, tramandata oralmentè da una 
generazione ali’altra di discepoli. , 
Pitagora predicava l'astinenza dai 
mangiar carne, perchè négli animali vi- 
fono anime che già vissero e che tor- 
marono nel corpo di altri esseri viventi. 
Le unimé, diceva, sonò indistruttibili; 


non periscono con l’uomo e rinascono in 


altri uomini. Tutto si trasforma, niente 
perisce. Le albe seguono i tramonti, Le 
quattro stagioni si avvicendano nel corso 
degli anni, e gli anni fanno i secoli, e i 
secoli fanno i millenni. La natura è in- 
somma in continuo movimento, 

Pitagora. concepì il mondo tome una 
Sfera che racchiude la natura in conti- 
hua trasformazione dentro una fiam- 
megglante atmosfera, Questa atmosfera 
fiammeggiante che circonda la natura 
è chiamata talora Dio, tal'altra spirito, 
Ma per Pitagora neanche le piccole cose 
sono immutabili e compatte, ma tutte 
le cose constano di una certa quantità 
di eleméènti separati tra loro dal vuoto. 

Lé cose sono, dunque, fotmate da ele- 
menti, come i numeri sono formati da 
unità, Cioè un tavolo è formato di tante 
barti costitutive come un dieci è for- 
mato da dieci vnlte uno, Trasporttando 
nel campo delle cose questa idea del- 
l'unità principio dei numeri, la scuola 
pitagorica concluse che tutte le cose 
Sono come i numeri somme di unità, 

È proseguendo in questo ragiona- 
mento, siccome i numerì sono patri è 
dispari, così la natura è fatta di limi- 
tato e di illimitato. 

La natura è, dunque; per Pitagora x di 

a 
una parte tutte le cose limitate e dall'al- 
tra tutte le cose illimitate» e queste due 
Da si urtano, sì mescolano, si avvicen- 

dano, Ma tutta questa vita della natura, 
secondo Pitagora, non esisterebbe senza 
l'Unità massima, che è il punto di par- 
tenza di tutta la vita universale, 

Concludendo, tanto i filosofi ionici 
quanto ‘| filosofi italici consideravano la 
natura quale essa appare ai nostri sensi 
în perenne movimento, Tutto nasce e 


| tutto trapassa. La natura per questi filo: 
| sofi è in un continuo divenire. 


E per divenire sl deve intendere il tra. 


|sformarsi delle cose, Il suo oppusto è 
l'essere. Divenire è trasformazione: esse» 
| re è immobilità, cosa ferma, fissa, immu- 


tabile. 
Tutto è fermo o tutto si muove? 


L'idea così dell'essere messa in opposi- 
zione a quella del divenire non yoteva 
non sorgere al più presto nella mente 
degli uomini. Se gli uomini, infatti. guar. 


tutto si accorsero che tutte le cose si 
muovevano, o si trasformavartio, nasce. 
vano e perivano, alla fin fine dovettero 
sentirsì come naufraghi cui manca sotto 
i piedi ogni sostegho, Tutto si muove, sì 
trasforma, nasce per perire? Allora nulla 
è sicuro? 


\ tagne selvagge, 


Vennero quindi altri filosofi a dire che 
questo continuo divenire delle cose del 
mondo è una illusione ed un inganno dei 
sensi, Dissero che è degli ‘ignoranti cre- 
dere ai sensi, In conclusione per questi 
nuovi filosofi, reale è soltanto l essere 
e non il divenire, l'essere ch'è immute- 
vole, unico, eterno, sempre uguale a se 
stesso. 

Questi nuovi filosofi costituirono una 
nuova scuola detta eleatica, perché fiorì 
ad Elèa nell'Italia meridionale, Precur- 
sore fu Senofane, anch’egli giunto dalla 
Grecìa e morto più che novantenne, 

Senòfane ebbe uno spirito battagiiero, 
ardente, impetuoso. Criticò il lusso dei 
suoi tempi, le favole dei poeti, e la loro 
concezione di venerare degli Dei vestiti 
e con voce e corpo umano, 

Gli uomini, diceva Senòfane, si imma- 
ginano gli Dei a propria somiglianza. I 


negri se li figurano neri; i Traci, che sono |. 


biondi, se li figurano biondi; se i cavalli 
e i buoi sapessero dipingere, dipinge- 
rebbero Dei in forma di cavalli e di buoi, 


Invece, afferma Senòfane, non esiste che. 


un Dio solo, ed è lo stesso universo che 
non può nascere e non può perite e ché 
resterà eterno nei secoli dei secoli, uno ed 
immobile, Questa è la sola verità certa 
su cui Senofane giura, Questa è la sola 
verità cui tutti gli uomini per Senòfane 


giura. Questa è la sola verità cu! tuttl| 


debbono credere. Il resto è ingantio, 
Siamo in un momento importante della 


Istoria della filosofia per tutti i popoli e 


tutte le civiltà. Si vengono a. costituite 
due scuole, due eserciti di filosofi,' due 
movimenti di pensiero: da una parte 
quelli che scorgono il mondo e lo stesso 
uomo che in mezzo al mondo vive come 
in continuo divenire; dall'altra parte 
quelli che puntano tutta la loro atten- 
gione su qualcosa che sia eterna, immu. 
tabile, al di là dei sensi e spesso della 
Stessa ragione, purchè possa dare la cer. 
tezza di non perire, distruggetsi, consu- 
marsi. 

I sensi è la ragionè possono spiegarsi 
innumerevoli cose, ma possono cento vol. 
te sbagliare, Quelli che credono al dive- 
nire delle cose possono cadere in continui 
errori, Ma d'altra parte quelli che cre- 
dono all'essere delle cose in eterno, quasi 
sempre vengono a trovarsi a tu per tu 
con un che di misterioso, di oscuro. di in- 
spiegabile. di infinito, e ciò può benissimo 
non soddisfare j filosofi Che vorrebbero 
dare alle eterne domande risposte con- 
crete, 

E se si tiene presente sempre che la 
filosofia ha una delle più nobili missioni 
nella vita di tutti i popoli di tutte le 
civiltà, la missione di educare ed ele. 
vare i cittadini ed i popoli ed organizzare 
le società e gli Stati secondo ordini su. 
periori di giustizia e di benessere col. 
lettivo, si comprenderà come non sarà fa- 
cile raggiungere una definitiva soluzione 
tra queste due cotrenti filosofiche in con- 
trasto. 

Guardarè da vicino le cose mutevoli è 
importante. 

Avere un fede in Qualcosa di assoluto. 
di sicuro, di etétho, è anche importante. 

E noi vedremo come j filosofi di tutti i 


AMORE 


Per opera dell'Amore e dell’Odio, il 
mondo vive, 

lù un primo momento ll dominatore 
dell'Universo eta l'Amore e i quattro 
elementi amdavano dunque în pieno 20 
cordo; erano insomma ‘Uniti; non c'era 
distinzione mai tra giorno e notte; il 
mondo era pui una sfera rotonda, ugua- 
lè, monotona, immobile. 

Ma sopraggiunse dopo l’Odio a contra. 
stare il dominio assoluto dall’Amorte: ed 
ecco il fuoco, l'aria, l’acqua è la terra 
cominclarono a separarsi; si forma il 
sule incandescente; si forma la terra 
fredda; s'apre luminoso e tenebroso. nel. 
la vicenda del sole, il cielo come una 
infinita volta sopra la terra, e sulla 


tertg nascono ì monti in contrasto alle 


valli, e 1 fiumi discendono dalle «mon- 
e il mare smisurato 
estende il suo dominio attorno ai con. 
tinanti; alberi spuntano sulle vaste pia. 
nùure fresche di erbe e gli alberi forma. 
ho i boschi è î boschi si avvicendano da 
valle a valle: animali germinano at 
ch’essi come da semi nascosti Sottetra 
e gli uomini simili a bestie cominciano 
ud aggirarsi tra le forèste, i monti è 


le valli, lungo i fiumi per dissetarsi @ 


lungo le spiaggie sonanti dei mari, E 
intine anchéè gli Dei germinano. 

L'Odio avanza, E' la vita? Ma è anché 
la morte, Continuando nella sua opera 
di separazione del fuoco, dell’acqua, dél- 
l’aria, della terra, e sono 1 quattro ele. 
menti fondamentali dell'universo, tutto 
il fucco si concentra nel sule, tutta l'ac- 
qua si raccoglie hel mare, tutta l’aria 
sì chiude ne) cielo, tutta la terra si im- 
prigiona nella terra, 


Torce al vento 
e scheletri di animali 


L’Odio in questo secondo momento 
storico è sovrano incontrastato. Gli al. 
beri si bruciano come torce al vento, 
Gli animali diventano ‘scheletri è si di. 
spetdono come polvere, I fiumi sì pro- 
sciugano e rèstatto come solchi piettosi 
al bagliore accecante del sole. I boschi 


‘appaiono come cimiteri di tronchi spo. 


gli è gli stessi tronthi vengono inghiot» 
titi dalla terra arida. I monti s'alzano 
brulli e le vallate non hanno filo d'erpa,. 

Allora risorge l’Amcrée. Provoca nuo. 
va unione del fuoco, dell’atia, dell'ac. 
qua, della terra. Ed ecco rinascono al 
vento le chiome degli alberi; tornano 
gli animali dalle foreste alle pianure; le 
acque dei fiumi inargentano le rive nuo: 
vamente fiorite; i boschi e 1 monti e le 
vallate riprendono tutto il loro possente 
vigore, 

Gli animali e gli uomini tiappaiono 
sui continentà 


secoli cercheranno di:fare di queste due 
correnti una sola corrente. 

Ci saranno però sempre coloro ehe nel 
loro ragionamenti partiranno dal princi. 
pio dell’esistenza di un Dio creatore e 
ordinatore di tutte le cose del mondo per 
giungere alla spiegazione della realtà del. 
la terra e della vita, e quelli invece che 
partiranno nei loro ragionamenti dallo 
studio diretto della natura e della vita 
umana per tentare di giungere alla spie- 
gazione del mistero della creazione del 
mondo, 

Senòfane, come abbiamo detto, fu il 
precursore della scuola eleatica, 11 fon- 
datore vero e proprio fu Parimènide, Egli 
scrisse un poema intitolato «Delia na. 
tura» dove si legge che Parmènide, su 
un carro guidato dalle Figlie del Sole, è 
tratto dalla regione della notte a quella 
della luce, 

E continua la lotta tra i seguaci 
della scuola Eleatica ed 1 seguaci della 
scuola Ionica, cioè fra quelli che so. 
stengono che il mendo è uno, iImmuta- 
bile, fermo, senza nascite e senza morti, 
e «coloro che sostengono invece che il 
mondo è in continuo mcovimento, tra. 
sformantesi, diviso in tante particelle 
che a loro volta si possono dividere in 
altre particelle ancora più piccole. La 
letta continua tra coloro che, guardan- 
dosi intorno, guardando la terra, il 
Mare, gli astri, gli alberi, i fiumi, e 
guardando gli uomini e guardando se 
Stéssi, affermano che tutto è immobile, 
certo, espressione di una unità univer. 
sale, e coloro che, guardandosi intorno, 
riconoscono invece che gli alberi, i fiu. 
mi, i monti, gli astri, il mare, soho ll 
risultato di un continuo aggregarsi e di- 
sgregartsi delle infinite cose del mondo. 


Ci vuole una via di mezzo 


Giunti a questo punto, vennero alcuni 


filosofi che tentarono di trovare una via 
di mezzo, onde conciliare le due oppo- 
Ste scuole. 

Celebre tra questi filosofi fu Empedo- 
cle di Agrigento, autore di due poemi: 
«Della natura» e «Purificazioni », 

Empedocle cercò, dunque, di risolve. 


re quella lctta' cui sopra ahbiamo ac-. 


cennato, 

Volge attorno gli occhi sulla natura 
e osserva che essu è formata da quat. 
tro elementi fondamentali: il fuoco, l’a- 
riu, l'acqua, la terra. 

Empedocle chiama questi quattro ele. 
menti le quattro radici del mondo, ra- 
dici che sono eterne perchè non si tra. 
sformeranno mai: il fuoco non si tra. 
muterà mai in aria, come l’acqua non 
sì tramuterà in terra, e la terra a sua 
volta in fuoco e il fuoto in atqua e l’ade. 
qua in arta, e viceversa. 

Questi quattro. elementi però nella 
vita dell'universo si uniscono e sì se- 
parano. Quanto sl uniscono, allora è la 
nascita delle cose. Quando si separano, 
è la morte. La nascita è determinata 
dall’Amore, ché tende abpunto ad uni- 
fe gli elementi, mentre la separazione 
è voluta dall'Odio, che terude a disu- 
nire gli elementi. 


ed ODIO 


Ma quando l'Amore vince completa. 
mente l’Odio, che accade? Ahimè nuo- 
vamente l'Amore unisce tutti gli elemen- 
ti e si torna all'universo tuttuno, im. 
mobile, assoluto, e ciò non permette l’e- 
sistenza delle cose piccole e limitate 
perchè per esistere le cose piccole e li. 
mitate è necessario che esista con l'A. 
more anche un po’ di Odio, cioè è ne. 
cessario che esista insieme a quella for. 
ga che unisce, anche un po’ di quella 
forza che divide, 


L'eterno dramma del mondo 


Eccò il mondo visto nel suo vasto eter- 
nò dramma di forze in contrasto. 

‘Così Empedocle di Agrigento credet- 
te conciliare la scuola Eleatica con la 
scuola Ionica, dando in fondo un pa’ 
di ragione a quelli che difendono l'im. 
mobilità nel mondo è un po’ dl ra. 
gione a quelli che difendono il movi. 
mento, il nascere e il perire di tutte 
lè cose. 

In sostanza Empedocle aveva rico. 
nosciuto che la nàtura è formata da 
una moltiplicità di esseri, 

Ma ècco contro di lui si scaglia il più 
giovane difensore della dottrina Elea- 
tica, Melisso, il prode ammiraglio di 
Samo, autore di un libro «Della natu. 
ra» o dell’« Essere », 
altuni frammenti, Egli, noto col nome 
di Melisso di Samo, sostiene che il mon- 
do non naste-è hon periste, Tutto è 
immutabile secondo il concetto eleatico, 
ma poichè, guardandosi Attorno, si ac. 
totge che le cose mutano, nascono è 
muoiono, arguisce ché queste cose che 
mutano, nascono e muoiono non...sonv 
reali, ma illusorie, falsu, ingannevoli. 

Dunque per Melisso le cose reali sono 
soltanto quelle che non mutano, 


Da questo argomento Anassagora di 
Clazomene partì per affermare l’immu. 
tabilità e l'eternità di tutte le cose. Le 
quali, secondo Anassagora, sono forma- 
te di particelle infinitamente piccole 
e sempre divisibili ancora, particelle che 
l'occhio non giunge a vedere, indistrut- 
tibili: particelle come fosséro dei semi 
dai quali nascono le cose visibili. Prima, 
questi semi giacevano insieme, immo. 


bili. Poi, una forza infinita, eterna, detta 


questa forza Intelletto, mosse questi se. 
mi sciogliendo il caldo dal freddo, il 
secco dall’umido, il pesante dal leggero, 
e tutte le altre cose — carne, osso, oro, 
ett. — tra di loro. Il perire, dunque, 
nun è che separazione delle particelle 
ed il nascere invece riunione, A questo 
perenne processo sovrintende l'intellet 
to, supremo ordinatore dell'Universo, 


(Continua), 
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di cui cì restano. 


SECONDA PUNTATA 


Il mattino da poco splendeva sulle 
cime dei monti. Lì accanto, sotto i por- 
tici del cortile degli israeliti in profondo 
raccoglimento il popolo pregava. Zac- 
caria, per gettare l'incenso, alzò le 
braccia. Il leggero tintinnio dei sonnagli 
attaccati al ricco abbigliamento del sa- 
cerdote, indicò che il momento della 
offerta era giunto. I canti risuonarono 
nel tempio. 

Le nuoveltte d’incenso salirono in 1ar- 
ghe spire, spargendo intorno la loro de- 
liziosa fragranza. : 

Un angelo apparve 


Fu il miracolo. Un angelo splendidis- 
simo d’improvviso apparve. Ritto restò 
alla destra dell’altare, i 

Zaccaria pietrificò. 

L’angelo gli disse: 

— Non temere, Zaccaria, la tua pre- 
ghiera è stata esaudita. Avrai un figlio. 
al quale porrai nome Giovanni. Egli 
sarà di allegrezza e di consolazione... 
convertirà molti... preparerà al Signore 
un popolo perfetto. 

* Zaccaria, tremando, domandò: 

—. E comv posso essere io sicuro di 
questo? 

Ma l’angelo, rimproverandolo del suo 
dubbio, rispose: i 

— Io sono Gabriele e sto al cospetto 
di Dio:. sono stato inviato a portarti la 
buona novella. ‘ 

Zaccaria esitò ancora. 

— Ebbene — replicò l'angelo. — da 
tiuesto momento diverrai muto, e non 
potrai piu pronunziare una parola, fino 
al giorno in cuì si compiranno i fatti, 
non avendo tu voluto credere alle mie 
parole. 

Ciò detto, l’angelo disparve. 

Zaccaria in preda alla più profonda 
trepidazione, si mosse per presentarsi 
alla folla. Questa, a causa del suo lungo 
ritardo, attendeva impaziente, temendo 
una qualche sciagura. Appena Zaccaria 
apparve, pallido in volto, trepidante, vi- 
sibilmente turbato, fu fatto segno alla 
più grande meraviglia. E lo stupore 
crebbe, quando, avendo il sacerdote al- 
zate le braccia per benedirli, non potè 
spiccicare neppure una sillaba. Egli era 
muto. Parlava però il suo volto rag- 
giante e assorto nella dolcissima visione. 

Passata la settimana, Zaccaria lasciò 
{l tempio, e ritornò nel suo castello di 
Ain Carim, 


Il figlio miracoloso 


La promessa dell’angelo si compì. 
. Nacque un grazioso figliolino, mandato 
dal cielo a consolazione dei genitori. 

‘La gioia di Zaccaria e di Elisabe#ta 
non si può infatti descrivere. I parenti, 
gli amici, 1 vicini, i pastori, le genti, 
aocorrevano da ogni dove: scendevano 
dalle più aspre lontane montagne: 
partivano dai borghi 
‘unire la loro gioia a quella della madre 
benedetta dal Signore. 


LIE Jim 


RA I 


4 


Va 
ì ; 
(17 AS] 


3 
Pa, N 
AR i 
i] 
be” 
9 d 
5 "a 3 
= e° gi 
ET N 
fo, « 
n 7 
dp (fedi 
; UTTILEO 
4 
va - 
| ue. - 
‘ 1% 
co) È 
È p 
2 b pm 
ZL ” 
7A 3 
sa CS 
TÉ = 


SECONDA PUN1ATA 


Anche i suoi occhi erano neris- 
simi, pallido 11 volto, le ciglia legger- 
mente inarcate, con due labbra di co- 
rallo, che lasciavano scorgere denti di 
un candido avorio. La ragazza indossava 
una veste di velluto celeste, lunga fino 
ai piedi, e su questa un’altra di tela 
bianca finissima, più corta ed aperta da- 
vanti. Aveva un busto di seta bianca, r}- 
camata in oro, che lasciava nuda parte 
del petto, dal quale fino alla cintura ca- 
devale da ambo i lati un velo rosa. Sotto 
il velo appariva 
perle, ed un fermaglio d’oro smaltato, Il 
suo piede, piccolo, bianco, come neve, 
era racchiuso in scarpine di cuoio rosso, 
Costei era nel iiore della giovinezza, € 
n fosse lo vedremo nel secondo capi- 
olo, 

Un bambino di quattro anni appena, 
giuocava con dei sassolini, seduto ai pie- 
di della scalinata per cui si saliva alla 
chiesa, Era florido, con dei ricci biondi 
che gli coprivano le spalle e aveva una 
bocca piccolissima, un nasino appena vi- 
sibile, e gli occhi simili a quelli del'a 
donna. Portava una vestina bianca, nude 
. de braccia, il petto e le gambe, e due cal- 

zari di pelle ai piedi. 

L’uomo dal taccuino si chiamava Ga- 
sparo Castelli. 

Siccome è uno dei personaggi prin- 
cipali della nostra storia, credo oppor- 
tuno far conoscere al lettore i suoi pre- 
cedenti, , 


I 
Gasparo Castelli. 


Nato in Sonnino da poveri e onesti 
cittadini, fin da fanciullo mostrò ten- 
denze cattive ed animo perverso. Deru- 
bava spesso i suoi compagni, talvolta li 
percuoteva, e sempre a tradimento. Col 
crescere dell’età crebbe in lui il vizio: 
invano i genitori tentavano ricondurlo 
sul retto sentiero; egli li befl'eggiava; ed 
un giorno che suo padre volle rimpro- 
verarlo più severamente, quando. si fu 
allontanato un poco, Gasparo raccolse 
una pietra, è la scagliò contro il povero 
vecchio, che ne fu colpito alla testa. La 

‘ ferita non fu grave, ma verso poco san- 
gue; per cui visse un anno, tormentato 


da pulsazioni dolorose alle ‘tempie, che | 


spesso lo portavano a delirare; finchè un 
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399 a cea 


circostanti per: 


una ricca collana di | 


SLA. 
VITA 


._ Il bimbo sorrideva a tutta quella 
gente in festa. Sorrideva a tutti, ma 
specialmente ad una giovanetta dal pro- 
filo delicato, dagli occhi dolci e lucenti; 
era Maria, la futura madre di Gesù, 
accorsa con tanta premura tre mesì 
prima per prestare i suoi sevigi alla 
cugina Elisabetta. Per una intera setti- 
mana la famiglia fu in festa. Maria vi 
prese parte con giubilo. 


Otto giorni dopo il bambino subì la 
circoncisione, Dopo la cerimonia, gli si 
doveva dare il nome, I parenti propo- 
sero che si chiamasse come il padre, 
Zaccaria, Ma Elisabetta disse: 

— No, si chiamerà - Giovanni; 


E Zaccaria, non potendo parlare per- 
chè muto, approvò scrivendo su una 
tavoletta: «Il suo nome è Giovanni ». 

Ma la meraviglia fu enorme, quando 
il santo vecchio, sciogliendo la lingua 
d’un tratto, proruppe in un canto di 
allegrezza, quel canto sublime che co- 
pesoatare6CK etaoi shrdl shrdshrrhhh 
mincia: «Benedetto il Signore Dio di 
Israele che ha visitato e compiuta la 
redenzione del suo popolo », 

Questo canto ancor oggi risuona, alto 
nelle nostre chiese. 

Crebbe il precursore e si irrobustì 
trascorrendo la sua fanciullezza tra i 
monti del paese natìo. Ma ben presto, 
appena potè vivere da sè, andò a na- 
scondersi nella solitudine del deserto di 
Giuda, per prepararsi alla sua divina 
missione, 


La terra maledetta 


E’ questo deserto, una vasta pianura 
ondulata, rossastra, arida, sabbiosa, lun- 
go la spiaggia del bituminoso Lago 
Asfaltide o Mar Morto. 

Su questa pianura passò un giorno la 
tremenda collera di Dio, Dove, infatti, 
è oggi il Mar Morto, un tempo fioriva. 
no le cinque città peccatrici, tra cui So- 
doma e Gomorra, che Dio sprofondò in 
una voragine di fuoco e di bitume, tra- 
volgendole in un vortice fiammante con 
tutte le loro brutture e nefandezze, 

Il paesaggio è morto, La solitudine è 
schiacciante. 

Montagne rocciose e bruciate, piani 


tai] 


A, Lusigi 


giorno, che stava seduto sulla porta della, 


sua casupola, presso alla moglie, mise 
un grido, e cadde colpito da apoplessia. 
Accorse il medico, ma lo trovò cadavere, 
e, fattane l’autopsia, disse ad alcunì vi- 
cini, non osando rivelarlo alla vedova, 
che il giovine Gasparo era un parricida, 

Questi, giunto all’età di venticinque 
anni, avendo lasciato ormai libero il fre- 
no alle sue scellerate passioni, mentre la 
madre era ammalata, e giaceva in letto 
da più mesi, di nottetempo s’alzò, ed a 
tentoni aprendo una cassa, che stava ai 
piedi di quel letto, ne tolse un sacchet- 
tino di tela nel quale erano pochi soldi 
che la disgraziata aveva raccolti a forza 
d’elemosine, e che erano il solo suo mez- 
zo di sostentamento per quei pochi gior- 
ni che le restavano a vivere. Compiuto 
il furto, usci dalla casa, abbandonò Son- 
nino, e recossi a Palestrina, dove in don- 
ne, vino e giuoco spese in pochi giorni 
quel danaro. Ridotto alla miseria, e non 
osando tornare el suo paese, visse per 
due anni in ozio, odiato da tutti pel suo 
carattere manesco, 

Un giorno, mentre sedeva in un’oste- 
ria, entrò un viaggiatore il quale, dopo 
aver mangiato, chiese all’oste se, cam- 


minando la notte, sarebbe giunto l’indo- 


mani ad Olevano, e se le strade fossero 
sicure, Nel far queste domande aveva 
cavato la borsa, per pagare il suo pasto 
mostrando alcune’ monete d’oro. L’oste 
disse che vi sarebbe giunto, ma ch’era 
prudente non arrischiarsi di notte per 
quelle campagne infestate da malviventi. 
Lo consigliava perciò di restare nel suo 
albergo, tino a giorno. Il passeggero, che 
preferiva forse ‘avere a combattere coi 
briganti, piuttosto che con quei vampiri 
notturni, che facilmente popolavano i 
letti di quella locanda, chiese se vi fosse 
qualcuno del paese disposto ad accom- 
pagnarlo, A quelle parole si fece avanti 
Gasparo, e disse: 

— Ci sono io. 

L’oste con un colpo di tosse e con un 
leggero scrollar del capo avvisò il fore- 
stiere di rifiutare, 

L’altro comprese e domandò di resta- 
re, essendo suonata l’avemaria. Fattosi 
perciò dare una camera, la. meno adorna 
di ragnateli, la meno profumata dall’odo- 
re di baccalà, e dove fossero almeno tutti 
sani i fogli di carta che supplivano -ai 
vetri rotti delle tinestre, vi si chiusa: 
ma, vedendo che la serratura era in uno 
stato di decadenza perfetta, mise un ta- 
volino avanti la porta, si spogliò, e po- 
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arsi e sabbiosi, letti di torrenti ghiaiosi : esclamavano: « E’ Elia!», E lo parago. 


|e secchi, rupi, caverne, baratri paurosi, 


poveri alberi ischeletriti. uccelli di ra- 


‘pina, fiere ‘affamate, ‘antri tragici, ecco 


la spettrale visione di questo maledetto 
lembo di terra desolata. 


Voce che grida 


In riva a quel mare venne Giovanni 
e meditando passeggiò in quella solitu- 
dine, temprando lo spirito e irrobusten- 
do il corpo. 

La sua casa era una caverna, La sua 
veste era povera è rozza, intessuta di 
peli di cammello e stretta ai fianchi da 
una dura cinghia di cuoio. Il suo cibo 
era miele selvatico, stillante dagli al- 
beri spaccati. o delle fenditure delle 
roccie. 

I giovane anacoreta, di caverna in 
caverna, s’'aggirava scalzo, a capo sco- 
perto, in compagnia delle fiere, Lunghi 
aveva i capelli e incolti, pallido e maci- 
lento il viso, cespugliosa la barba; ma 
il suo portamento era maestoso ed i suoi 
occhi lanciavano vivide fiamme, È 

Quando la sua voce risuonò nel deser- 
to, ebbe l’eco di un tuono, Scosse le mol- 
titudini. Parve il ruggito di un leone, 

Tutta la Giudea si commosse; le folle 
accorsero a lui; molti, ossetvandolo, 


Giovanni 
HOMA dalle 
Bande nere 


Romanzo storico di 


Capranica 


ste accanto al letto due pistole, si mise 
a letto. Poco tempo dopo durmiva tran- 
quillamente. 

Gasparo intanto, a cui non era sfug- 
gito l’avvertimento dato dall’oste, comit 
il passeggero fu nella sua stanza, si avvi- 
cinò al bancone, vicino al quale quello 
era seduto, e gli disse: 

— A che giuoco giuochiamo, sor oste? 

— Sarebbe a dire? 

— Ti credi che non mi sia accorto del 
segno che hai. fatto? 


— E ti credi ch'io volessi far scan-| 


nare un povero cristiano da un malan- 
drino come te? 

— Se fossi un delinquente starei in 
galera, ria 

— Questa non è una prova. 

— Sia l’ultima volta, che accade, se no 
bada a te. o 


— Accadrà tutte le volte che vorrò. 


SOLO bambino, eredi che abbia paura 
i te 

E così dicendo, alzatosi dalla sedia, 
con un gesto di disprezzo, si voltò per 
dare un’occhiata. ad una pentola che 
stava sul fuoco, 

L’altro, allora, afferrato d’un balzo un 
gran coltello, che stava posato sul ban- 
cone, glielo conficcò nelle reni, escla- 
mando: asa, 

— Sarà l’ultima! Sc 

E fuggì precipitosamente dall’osteria. 

Giunto in piena campagna si unì a certi 
malviventi e visse .sette anni con loro 
nei boschi, ‘sopratutto in quello della 
Faiola. commettendo rapine ed assassinii. 
Da questa vita acquistò un coraggio a 
tutta prova. La sola virtù che possedes- 
se, aveva dunque un’origine tanto ver- 
gognosa, 

Come tutti i banditi dell’agro roma- 
no, nutriva un fondo di religione, che 
sentiva più della superstizione che della 
fede, Era, per esempio, capacissimo di 
commettere un assassinio pochi momen- 


| ti dopo di aver recitato il rosario; di 


non commettere delitti il giorno di sa- 
bato, od altra festa consacrata alla Ver- 


gine di cui portava l’immagine sul petto, 


disegnata sopra uno scapolare che spesso 
dava a baciare alla stessa vittima mori- 
bonda, e mille altre di queste contrad- 
dizioni sacrileghe, 

Venuti un giorno alle mani con alcuni 
soldati, vedendo molti dei suoi compagni 
uccisi,, dopo aver combattuto col più 


grande accanimento, si diede alla fuga, | 


ed avendo errato alcuni giorni di monte 
in monte, come una belva, entrò negli 


È 


| Uno, Faiz A 
i perchè di religione non cattolica, 


navano a quel grande profeta, la cui 
parola incendiava, destava i morti dal 
le tombe e precipitava nell’ inferno i 
superbi. 

Venne l’anno XV dell'Impero di Ti- 
berio. 

Giovanni uscì dal deserto e si incam- 
minò lungo le rive del Giordano, predi- 
cando il battesimo di penitenza. 

HE iii agi della Giudea era Ponzio 
ato. 


Giovanni s’avvicinò al fiume sacro, 

Mille ricordi gli sorsero dentro, come 
fiamme, 

A piedi asciutti gli ebrei erano pas- 
sati su quel fiume, 

Su quelle acque i profeti Elia ed Eli 
geo avevano camminato, come fosse una 
strada. 

Poco lungi era morto, salutando la 
Terra Promessa, Mosè, il grande con- 
dottiero del popolo Ebreo. 

Aveva il fiume freschissime acque e 
fiorite rive, 

Giovanni si fermò sulla sponda sini. 
stra, di fronte a (Gerico, in un luogo 
detto Bethania o Bethabara, nome «he 
significa «Casa de] passaggio ». 

C'era un guado, infatti, largo e co- 
modo, Molte carovane lì sostavano, pro- 
venienti dalla Perea in viaggio per Ge- 
rusalemme, e con i cammelli e le mer- 


Abruzzi, e di là, seguitando la linea degli 
Appennini, scese in Sicilia, fermandosi 
per quaiche giorno a Palermo dove spese 
quel resto di denaro che gli restava, trut- 
to delle sue rapine. 
Altri due anni li passò mendicando per 
le ville e per le campagne, e natural- 
mente approfittandosi ove trovava gli 
usci aperti e le case deserte, 
Incontratosi con due contrabbandieri, 
s’unì con loro, e per due anni divige co- 
raggiosamente i loro perigli. Un giorno 
però in una osteria di campagna, poco 
distante da Palermo, venuto alle mani 
con tre dei suoi compagni, per certa di- 
visione di bottino, si difese contro gii 
altri. Uccise il primo, malmenò il se- 
condò, ed il terzo, vedendo con chi ave- 
va a che fare, venne a patti; e dopo aver 
condotto il ferito sopra un letto, ed aver 
seppellito il morto, bevvero insieme alla 
salute, o per meglio dire, alla barba del- 
l'uno e dell’altro. 
Un uomo di circa sessant'anni, vestito 
alla foggia dei Greci, col suo ganzarro 


‘al fianco, ed un magnifico yatagan, in- 
{ filatò in una fascia con testa d’oro, che 


portava avvolta al corpo, aveva osservato 
da lungi la rissa, ed ammirato il corag- 
gio di Gasparo, 

Lo attese fuori «dell’osteria, e quando 


‘uscì gli si accostò, e gli disse sottovoce: 


Temi gli elementi? 
— Quanto voi la scomunica del Papa, 


| — rispose Gasparo tra meraviglia ed 
| ardire. 


— Vuoi servirmi? 

Qui Gasparo esitò alquanto, avendo 
quasi serupolo di porsi agli stipendi di 
ch’egli riguardava come dannato, 
Dopo qualche istante di riflessione 
chiese: 

—-Ed avrò? 

— Quanto? 

— Assai. 

Questa risposta fece sì che il ribaldo 
vincesse ogni scrupolo; per cui continuò: 

— E che cosa rslovrò fare? 

— Disprezzare la morte, 

— Sono vostro. 

— Vieni meco, 

— Vi seguo, 

S'incamminarono insieme per un viot- 
tolo, e dopo duecento passi circa giun- 
sero ad una piccola, ma elegante casetta 
in riva al mare, 

Questa era di stile gotico, composta 
di due piani; dall’androne si passava in 
un cortile, ove per una scalea scoperta 
s’entrava nel primo appartamento: in 
fondo-.al cortile v'era il cancello d’un 
giardinetto. — 

Mentre Gasparo ed il suo incognito pa- 
drone entravao per la porta, che dava 
sulla spiaggia, dal giardino usciva una 
giovinetta dalle chiome e dagli occhi 
neri, di straordinaria bellezza, e che po- 
teva avere sedici anni. Era anch'ella ve- 


stita all’orientale, e nel vederla apparire 


tra i salici e le rose del giardino l’avre- 
sti creduta un'Urì, i 

Costei era stata educata nella religione 
cattolica, alla quale apparteneva sua ma- 
dre, figlia d'un negoziante inglese, che 
Marco Scuttari (così si chiamava il vec- 
chio) aveva rapita sopra un bastimento 


‘e poi fatta sua spusa, 


— Questa è mia figlia — disse il greco 
a Gasparo, additanito la giovane. 

— Perdio, che boccone! — borbottò 
l'altro fra sè; è gli occhi gli brillarono. 
gli montò il sangue alla testa, e gli 
si Jesse nel volto il più brutale desiderio. 

Quando. la giovane passò vicino ai due, 
che discorrevano, e cominciava a mon- 
tare la scala, per ritornare nella sua 


| stanza, il padre le disse: 


— Vedi, Anna; ho condotto con me 
un nuovo compagno di perigli. 

La giovane, sospirando, rispose: 

— Dunque non v'è speranza che si 
cangi costume, padre mio? Dunque le 
mie preghiere. © e, 


vr 


DI 
GESÙ 


canzie trovavano, all’ombra in quel 
delizioso angolo tranquillo, un’ ora di 
tiposo, prima di riprendere il cam- 
mino. 

E ll, viaggiatori e pellegrini, volen- 
tieri si fermavano per ascoltare Gio. 
vanni, finchè la gente cominciò “ad ac 
correre in folla da Gerusalemme, dal 
la Giudea, dalla Samaria, dalla Gali- 
lea, Ricchi e poveri, ignoranti e sa- 
aggio soldati e pubblicani venivano 
a lui, 


A tutti il giovane profeta lanciava 
ll suo grido che aveva il bagliore di 
una spada: 

— Pentitevi! 

E inesorabile contro gli orgogliosi e 
i gaudenti, soggiungeva: 

— Il regno dei cleli è vicino, Fate 
penitenza! 

Molti confessavano le loro colpe e 
ricevevano il battesimo nelle acque 


de] Giordano, Altri, invece, come i fa 


risei, gente superba ‘ed ipocrita, si in- 
collerivano e @mormoravano sorda- 
mente, 

Ma Giovanni, cui nulla sfuggiva, li 
colpiva. violentemente con le sue pa. 
role taglienti: ; 

— Razza di vipere! — diceva, — Chi 
vi ha insegnato a fuggire dall'ira fu- 
tura?... Fate frutti di penitenza — la 
scure sta già alla radice dell’albero € 
ogni albero che mon fa frutto, sarà 
tagliato e gettato nel fuoco! i 

La turba commossa domandava: 

— Che bisogna fare per salvarci? 

— Chi ha due vesti ne dia una a 
chi è senza; e chi ha del cibo, faccia 
lo stesso, 

— E noi cosa possiamo fare? 

Erano i riscotitori delle imposte che 
chiedevano, 

— Non esigete più di quello che è 
stato fissato! 

— E noi altri che faremo? — chie 
devano.i soldati, 

— Non commettete atti di violenza, 
non rubate, contentatevi della vostra 


paga. 
E così crebbe l’entusiasmo intorno a 
Giovanni, creduto dai più, nè più nè 
meno, Messia. Ma Giovanni avvertiva 
ehe dietro di lui sarebbe giunto tra gli 
uomini uno assai più grande e più po- 
tente, al quale diceva di non essere 
neppure degno di sciogliere i calzari. 


— Va, va, — l’interruppe il vecchio; 
e le fece cenno di conunuare a salire. 
Ella obbedì, e poco dopo disparve. 

Allora condotto nella sua camera Ga- 
sparo, cominciò a spiegargli quaie sareb- 
be la sua vita avvenire. Uli disse posse» 
dere egli un bastimento che faceva scor- 
rerie nel Mediterraneo; che la notte 
quando non correvano rischio, i suoi 
compagni approdavano in quel luogo, e 
depusitavano le merci rubaie; che uno 
dei suoi era perito, e ch’egli cercava sur- 
rogarlo, ed essendo stato presente alla 
prova di forza e coraggio data da lui 
nell’osteria, lo aveva prescelto. Che dun- 
que egli doveva affidarsi al mare, com- 
battere, quando fosse di bisogno, ed in 
mercede avrebbe parte nella metà del 
bottino, diviso fra i suoi compagni, Ga- 
sparo accettò, e divenne pirata. 

Odo già il lettore, che m’accusa d’aver 
esagerato le tendenze perverse di que- 
sto personaggio della mia storia; ma io 
gli risponderò che il vizio conduce l’uo- 
mo per la sua via dalla culla alla tomba, 
come la virtù; che tutti più o meno ten- 
diamo a seguire quella che i retti inse- 
gnamenti, o i cattivi consigli ci hanno 
tracciata, che i santi Agostini, le sante 
Maddalene, i Giuliani Apostati sono 
eccezioni alla regoia, e che questa regola 
diventa eccezione. 

Mentre il vecchio gli parlava, Gasparo 
con un’aria d’ammirazione guardava al- 
l’intorno. La casa era piena di casse, di 
oggetti d’argento, d’astucci, di panni, di 
tela, di antichità, cd altra mercanzia 
male acquistata, 

Gli occhi del nuovo ospite avevano 
preso un’altra espressione di desiderio, 
ma diversa da quella apparsa in essi alla 
vista della vergine greca. — 

In poco tempo ebbe tutte le istruzio- 
ni necessarie pel nuovo mestiere, nel 
quale, come negli altri, si distinse; € 
tanto soddisfece il suo padrone, sia per 
la bravura, come per l’obbedienza e il ri- 
spetto che mostrava ai suoi ordini (giac- 
chè il malandrino, vedremo fra poco a 


| qual fine, s’era dotato di un nuovo pre- 


gio, quello dell’ipocrisia), che dopo due 


anni lo dispensò dal servizio di mare, e | 


lo tenne con sè, prima come domestico, 
quindi come agente, ed infine può dirsi 
quale figlio, Si vede che a quei tempi 
l'avvedutezza non era la prerogativa dei 
Greci. i 

Fin dal primo giorno il vecchio ave- 
va detto a Gasparo, che quante ricchezze 
vedeva raccolte in quella stanza, erano 
tutte destinate a sua figlia, Ciò aveva 
fatto nascere nel furbo un pensiero; che 


sarebbe parso stolto ad uno che fosse 


povero, ma galantuomo, naturalissimo al 
nostro amico Gasparo, che di nulla du- 
bitava. Quante cure, quante prove d’af- 
fetto rispettoso prodigasse alla sua pa- 
drona, non è a dirsi: era pronto ad ogni 


suo cenno, preveniva ogni suo desiderio, | 


l'avresti creduto capace di gettarsi per 
lei tra le fiamme: tutta vernice, tutto 
calcolo, 

La fanciulla gli sarebbe stata gratissi- 
ma tali premure, ma il saperlo compa- 
gno delle colpe di suo padre destava in 
lei un senso di ribrezzo per lui, che sot- 
focava nel suo cuore quello della ricono- 
scenza. Non una sola parola ]e era sfug- 


| gita dal labbro di semplice, gratitudine; 


figuriamoci se pensasse ad amar!o, e mol- 


to più se le venisse in pensiero ch'egli 


potesse nutrire un sentimento, che non 
fosse d’obbedienza, e d’affetto doveroso. 
Egli però, quantunque si avvedesse del- 
l'indifferenza della fanciulla, stimò bene 
un giorno di tentare il colpo col padre, 
ed entrato nella sua camera umilmente, 
col collo torto, mentre Marco stava fu- 


mando la sua lunga pipa, gli si pose in | 


ginocchio dinanzi. L’altro, vedendo quel- 
l’atto, diede in un oh! di meraviglia, 


spingendo all’. aria una sbuffata di ta-| 


bacco, — i 
— Mio adorato padrone!... — esclamò 


Gasparo stropicciandosi gli occhi, per ve- 


it 


t— To vi battezzo nell'acqua, Egli w 
battezzerà nello Spirito Santo! 


La Madre 


Nazaret significa «fiore». E Nazaret 
è la patria della madre di Gesù, Essa 


‘germogliò dalla stirpe reale di Davide 


e i suoi genitori furono, secondo l’an- 
tica comune tradizione, Gioachino e 
Anna, della Tribù di Giuda. 

Nacque 1’°8 settembre tra l’anno 732 
e 735 di Roma, Era imperatore Cesare 
Augusto e Re di Giudea Erode il 
Grande. 

Piccolina ancora, la graziosa creatu. 
ra che portò letizia a tutto il mondo, 
fu condotta al tempio di Gerusalemme, 
dove fu offerta a Dio e attese, durante 
la fanciullezza, alla sua istruzione re- 
ligiosa e al servizio del Signore. 

Poi ritornò in patria, in casa de; suoi 
prossimi parenti, essendo rimasta or- 
fana dei genitori. 

A Nazaret, Maria visse prodigando 
la dolcezza e la bontà de] suo spirito 
nobile, Prendeva parte con le compa- 


gne e Je amiche agli onesti svaghi del.’ 


l'età giovanile, ma sopratutto in casa 
trascorreva Ja maggior parte della gior. 
nata, attendendo alle faccende demesti. 
che e dedicando il suo tempo migliore 
all’orazione, alla sana lettura, alla con- 
templazione e unione col Signore, al 
quale aveva offerto il suo fragile cuore 
fragrante di ogni grazia e di ogni pu. 
rezza, così come si offre un giglio can. 
dido, nel profumo di ogni virtù. 


La volontà di Dio 


Maria chinò i] capo. Il Signore aveva 
posto gli occhi su di Lei. Sentì la Divina 
chiamata e si abbandonò ingenuamente 
nelle braccia sell’Altissimo, 

Fu fidanzata a Giuseppe, del casato 
e della famiglia reale di Davide. La sua 
nobiltà però era decaduta. Povero era 
Giuseppe ed esercitava il mestiere uel 
legnaiuolo,' 

Il Vangelo dice di lui: « Giuseppe, spo- 
so di Lei, era uomo giusto >», Non dice 
altro. E tutte le sue virtù pur sono 
espresse, 

Il fidanzamento poteva durare dei me- 
si e magari degli anni. Durante quel 
tempo, Giuseppe restò nella sua bottega 
al suo mudesto lavoro di artigiano, e 


Marla si chiuse nella casetta dei suoi. 


parenti e per guadagnarsi il pane col 
lavoro delle sue mani. 

Così i due poverelli di Nazaret, 1 due 
virgulti del glorioso tronco del grande 
re Davide, si prepararono in silenzio, 
nell’umiltà e nella preghiera consci di 
essere strumenti nelle mani di Dio per 
la redenzione del genere umano. 


Benedetta fra le donne 


Venne l'ora, ; 

Tutta sola Maria se ne stava un gior. 
no nella sua casa in pio raccoglimento. 
Improvvisamente una gran luce l’avvol. 
se. Sbigottì, tremò, alzò gli occhi. Un 
angelo le stava innanzi, Era Gabriele,. 
il celeste messaggero che disse: 

— Dio ti salvi, piena di grazia, il Si- 
gnore è con te: benedetta fra le donne! 


(Continua). . 


lare di lagrime le pupille: vedendo però 
di non riuscirvi, suppil con un singulto, 
che imitava benissimo il naturale. 

— Che cosa signilica tulto cio! — disse 
il vecchio. . 

— L’atr'etto che tinora mi avete dimo= 
strato, — proseguì l’altro sempre sin= 
ghiozzando, — in'ha riempito d’orgogiio, 
e dall’orgoglio è venuto iuori un altro 
seniimenio: io amo | 

— È cosa vuoi che me ne importi? 

— Uh! deve imporiarvene, padrone 
mio caro! 

— Davvero! 

— LDavvero, davvero, — continuava Ga- 
sparo, abbracciando le ginocchia del 
Greco, e lissandoio con Ullu sguardo, che 
si studiava di render languenie più che 
poteva, 

— lo credo, — disse il pirata, posando 
la pipa sul tavolo, che gli siava accanio, 
e guardando bene in faccia Gasparo, — 
credo che iu percia la iesia. 

— No... ma 10 amo, — proseguiva sem» 
pre con voce più potente il tristo, 

O va al diavolo! — esciamò il vec- 
cio indispetliivo, 

— lo amo vostra figlia! 

— Chel.., — gridò Marco, posando le 
mani sui braccioli del seggiolone, e avan» 
zando il corpo fissava, più stupefatto che 
mai, il suo interlocutore, sempre genu- 
flesso a’ suoi piedi, 

— E’ tanto bella! — questi proseguiva, 

E il vecchio, rimesso cla quel primo 
stupore, riprese tranquillamente la sua 
pipa, dicendogli; 

= Lo dicevo ch’eri pazzo! 

— lo però ho sapuio condurmi con 
onestà, ed ho voluto fare a voi la mia 


confessione; bencliè questa passione mi 
| divorasse, colla padroncina non ne ho 


mai parlato, 
— Guai a te se lo avessi fatto, chè al- 


lora avrei forse ammaccato il taglio del 


mio ganzarro sopra l’osso del tuo collo. 
— So bene, — proseguiva Gasparo, co- 
me se non udisse le parole del vecchio, — 


so bene che questa fortuna non è per, 


me, ma sperava che il mio padrone non 
mf riguardasse più come servo, ma come 
figlio; che avrebbe fatto calcolo del mio 
coraggio e della premura che dimostro 
pel buon andamento del nostro commer- 
cio. Speranza vana! sogni fallaci; nacqui 
sventurato, e morirò sventurato, 

E qui disperazioni, singhiozzi, mani ai 
capelli, senza strapparsene neppur uno, 
e mille altre scene. 

— Di’ che nascesti per la forca, — 
riprese Marco, 

— Ah pietà di me, mio padrone, mio 
padre! i 

— Alzati, pazzo, e non recitare queste 
commedie con chi è più galeotto di te. 
Tu vorresti ch’io ti dessi in isposo ad 
Anna per le ricchezze di cui ella godrà 
un giorno, 1 


(C ontinua). 
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